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D E L S H G N O R

GIUSEPPE VALLETTA

N A P O L E T A N O

In difeſa della moderna Filoſofia , e

de coltivatori di effa,

INDIRIZZATA ALLA SANTITA’

D I C L E M E N T E XI.

Aggiuntavi in fine un’oſervazione ſopra

la medeſima.

I N R o v E R E T o

Nella Stamperia di Pierantonio Berno Libr.
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ALL” ILLUSTRİSS. SIG. AB.

FRANCESCO PARTINI

D E N A J O F ,

Nobile Provinciale del Tirolo, ec.ec.

Olto tempo è, Illuſtriſmo

SIGNOR ABATE , che

per darvi qualche piccio

lo contraffegno della divo

Kion mia verſo di voi , io vado tra me

felſº meditando, qual coſa, non del tut

tº diſpregevole, e di voi indegna , do

veſi offerirvi. Ed ora uſcendo da miei
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torchj la prima volta una dotta , ed

erudita Opera del Sig. Giuſeppe Val

letta , la quale manofcritta lungamen

te era andata per le mani de virtuofi;

queſta appunto bo diſegnato dº indiriz

zare a voi , jì per darvi un picciolo

faggio del defiderio ardentiſſimo , ch'io

bo d'incontrare con effo voi fervità, vì

ancora per fare un pubblico attefiato

al mondo della fiima grande, ch'io con

fervo della vostra ragguardevole Perfo

na . E nel vero fe , com a tutt'altri

è in ufo di fare , io voleff raccoglier

quà le glorie de trapaſſati , teffendo un

lungo catalogo di tanti e tanti gloriofi

Antenati della vofira nobile Famiglia ,

i quali e nell’armi, e nelle lettere rif

plendendo , non meno il vofiro Ceppo ,

cbe tutta cotefia Patria illuftrarono ;

certo che non ano, ma ben mille moti

vi io avrei per indurmi a ciò fare.

Concioffiachè allora egli mi fi farebbe

tofio innanzi la fingolar perizia nell’ar

mi di PIETRO, illuſtre, e antico ger

me della voſtra onoratiſſima Profapia ,

1



il quale da Galeazzo Vifconte Duca di

Milano meritò d’eſsere fatto Condottiere

celle fue armi . Mi fi preſenterebbe

ſotto gli occbi il valore di quell’ altro

PIETRO dº età , ma non di merito

inferiore , a cui l’ eccellenza nel meſtie

re_fimilmente della guerra, acquiſtò lº

ufizio di Capitano dell’Imperador Maf.

fimiliano I. : e di ALESSANDRO

altres? » che in qualità pur di Capita

no f morì in Ungberia . Ma molti »

e molti ; anche ftudioſamente trapaſan

do , come potrebbe poi fuggirmi dalla

viſta la decantata dottrina , fingolar

mente nell’arte Medica, e la probità,

e integrità de cofiumi di FRANCES

CO PARTINI, il quale in quel feli

ce ſecolo del cinquecento cotanto s’avan

zò, e fi diftinfe , cbe meritò le lodi , e

gli applaufi dº uno de'maggiori letterati

di quell'età, che fu Andrea Mattioli , (1)

* 4 e def.

(1) Nell’Epistola dedicatoria de' Difcorff fopra

Diofcoride al Principe Ferdinando d’Austria. Ve

nezia 1 668. E negli f'effi Difcorfi fopra il libro 4.

di Dioſcoride capitolo 8o.



e defere fatto Protomedico di due Ce

fari , cioè Ferdinando I., e Maffimilia

no II. ? Certo che i pregj di cofini , i

quali di molto accrebbero lo ſplendore del.

la vofira Stirpe , io non potrei per mo

do alcuno non fommamente celebrare :

e tanto meno que’ di MELCHIORE

fuo figlio , il quale dalla matura pru

denza pur di Maſſimiliano II. Impera

dore » di cui era Configliero, fu fcelto

a far eſeguire l'Imperial comandamenta

di por già l' armi , fatto aº fudditi

del Finale in Italia. (2) Ma io non ne

verrei sà tofio a capo , quando a me

riti degli Avi vofiri , comº bo det

to , piuttofio che a voi medefimo vo

leff riguardare . I pregj degli ante

nati apportano più ſtimolo , che lode

a' ſucceſſori , ed è molto miferabile

la condizione di colui , il quale non

poſa in altro modo diftinguerf , che

coll” aprire i Jepolcri de’ fuoi maggio

1'ſ »

(2) Mambrino Refeo Storie del Mondo libro II.

GE MO4•
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ri , e teffendo nn lungo panegirico del

le loro glorioſe azioni , farfi corona

al capo di meriti non fuoi . Per la

qual cofa , ponendo da l’ un de lati

quelle lodi , le quali non fono sì pro

prie di voi , che comuni non fieno an

cora a tutta la Famiglia, ed alle fole

voſtre , in cui gli altri non v” banno

parte alcuna rifiringendomi ; dico ,

che quello , cbe principalmente m’ ba

invogliato a procacciarmi luogo nel no

vero de voſtri fervidori , e che non

poſſo fe non grandemente ammirare ,

fi è quella incredibile gentilezza , e

foavità di cofiumi , e di maniere ,

per mezzo della quale ben fate chia

ramente apparire da qual forgente

traete l' origine , e i natali . Io

non fo per cagion di queſta con qual

fronte poſano riguardare in voi cer

te anime , le quali non riflettendo ,

che l’ effere mate nobili è fato un

accidente , cui altro loro non appor

ta , che impegno di ben imitare gli

anteceſſori ; di tanta ruficità ; e

fal



falvatichezza ripiene compariſcono , che

folamente nell effer afpre , ed altiere

fembrano avere ripofia la loro gloria .

Voi fiete certamente d’ un amaro rim

provero a tutti cofioro , e l’ umanità

vofira , quando attentamente vi riguar

dafero , non potrebbe che riuſcir loro di

fomma vergogna , e confuſione. Ma fic

come , nè alterigia, o diſprezzo altrui

la nobiltà della Famiglia, per chiara,

ch’ ella fi fia , è fiata giammai baftan

te ad infpirarvi, così mà al fafio, o al

la libertà le comodità , e gli agj , che

dalla fortuna avete : nè alla vanaglo

ria , o alla prefunzione le nobili quali

tà dell animo voſtro , banno giammai

potuto aprirvi la firada . Tanti rari

pregj finalmente , tutti infieme uniti ,

non fono fati valevoli a fcemar punto

di quella voſtra naturale affabilità , e

dolcezza di tratto, la quale quanto in

altri è più rara , altrettanto in voi ab

bondantemente appariſce , e campeggia.

Quefia vi eccita la maraviglia di tut

ti coloro , che di voi banno alcuna co.

- 720a



nofcenza . Queſta vi concilia l’amore ,

e la venerazione de vofiri Concittadi

ni . E queſta finalmente induce , an

zi con una dolce violenza quaſi rapi

fce , e sforza cia/cbeduno a farvi un

volontario tributo de fuoi affetti , e

del fuo cuore . Ma che dirò di quel

la bontà fingolare , con cui prendete

a protteggere qualche perſona ingiu

fiamente oppreſa , e oltraggiata , fa

cendo vedere , non altrimenti eſervi

fenfibili i torti , che fi fanno alla

ragione , e alla giuſtizia , cbe ſe a

voi medefimo foſſero fatti ? Voi con

quel rincreſcimento fiete folito fentire

i colpi , che la fortuna vibra con

tra l’ onefie infelici perfone , col qua

le gli fentirefie , fe contra voi me

defimo foſſero fcagliati ; e con quell’

occhio riguardate glº infortunj , e mi

ferie altrui, con cui riguarderefie quel

le de voſtri più cari congiunti . Di

quà à , cbe e col configlio , e con

lº opera non mai vi moſtrate fianco

di fovvenire , e beneficare coloro ,

3 444•



i quali per la loro innocenza fi ren

dono meritevoli della voſtra protezio

ne ; ed avendo avvertito , che il ve

ro carattere degli animi nobili , an

zi quello , cbe più all Altifrimo Id

dio viene ad accoſtarci , è il fol

levamento delle perfone o dalla ma

lignità degli uomini , o dall' avver

fità della fortuna iniquamente frac

ciate ; voi perciò avete creduto im

prefa degna di voi lo fiendere a que

fie benignamente il braccio , acciò la

Patria vofira potefie andare altiera ,

e darf vanto dº avere , mercè di

voi , maiſempre aperto un afilo allº

innocenza , e fempremai pronta una

fpada contra la malvagità , e la ca

lunnia . Con tal mezzo voi rifiorate

i danni , che la medefima per lº im.

matura morte di MELCHIOR PAR

TINI voſtro degniſsimo Fratello ba

quefi' anni addietro fofferti , e quello

fplendore le ritornate , cbe allora per

efier ella refiata priva dº uno de fuoi

più cefpicui , e qualificati Cittadini ,

|-
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aveva perduto . A che però molto e

molto contribuiſcono ancora gli altri

due vofiri meritevoliſhmi Fratelli, di

co G1OᏤA AMBA TISTA PARTL

NI , Abate della Real Badia di

San Pietro di Loreto nell’ Abruz

zo , e il Padre CA R L O PAR

TINI , Definitor Perpetuo Carmelita

no , la prudenza , e pietà di cui

è così nota , e palefe in quefia Cit

zà , che inutil cofa farebbe il farne

per me quà parole . Ma troppo chiaro

jo m'aveggio dº avere già foverchiamen

te la modeſtia vofira offefa , non ri

flettendo , cbe una delle maggiori lo

di , cbe vi fi debbono , è appunto il

ranco rifiuto , anzi diſpregio , che

voi fate delle medefime . Solo mi re

fia adunque di fupplicare il generoſo

animo voſtro a ricevere in buon grado

la picciolezza del dono, che umilemen

te vi offro, non alla qualità di effo ,

ma al defiderio del donatore riguardan

do ; e pregandovi in fine a non difdir

mi la foſpirata grazia d'effere 49 io

4 J•



allogato tra i vostri più fedeli fervi mì

profeſio

Di V. S. Illuftriffima.

*

Rovereto 17. Ottobre 1732:

a · ·

Umiliſ. Devotiſ. Obbligatif. Servo
Pierantonio Berno.
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LO S TAMPATO R E

A C H I L E G G E.

ON poco tempo effendo , che va

per le mani degli ſtudiofi una Let

tera manofcritta del Signor Giu

feppe Valletta Letterato Napoletano in di

fefa della Filoſofia moderna, e d’alquan

ti fuoi concittadini profeſſori della medefi

ma, fino dal 17oo. diftefa : ed avendo rav.

vifato, com’ella è molto avidamente ricer.

cata , e letta dagl’intendenti ; ho ſtimato

di far cofa grata al pubblico, ed alle per

fone letterate », dandola fuori per mezzo

delle ſtampe, sì per renderla più comune,

e sì ancora per levare la briga a chi defi

dera averla, di farla traſcrivere: fconcia co

fa parendomi, che un così utile lavoro ve

niffe tuttavia contaminato , e guaíto dalla

trafcuraggine, e fonnolenza de’copifti. Io a

vrei per verità molto caro avuto di abbatter

mi fe non all’ ಶ್ಗ medefimo dell’Auto

re, almeno a qualche copia efatta, e fedele;

il che per diligenza ufata non m’è venuto

pienamente fatto di confeguire. Spero però,

che mercè l’ affiftenza da perſone delle buo

ne lettereamanti preſtatami, le quali fi fono

VA«



validamente adoperate in correggerla , rive

dendo poco men che tutti i paffi nel proprio

fonte, e togliendovi que molti , e quafi in

finiti errori incorſivi nelle copié ; il cortefe

Lettore non avrà molto che defiderare . V”

ho in fine aggiunta un'Offervazione fopra la

medefima, affai cortefemente dal Sig. Girola.

mo Tartarotti Roveretano comunicatami , la

quale fono più che certo , o Lettore , che

non t’ increfcerà d’aver letta. Vivi felice , e

favorifci col tuo aggradimento la buona incli

nazione, ch” io ho d’adoperarmi a tuo van

taggio. La feguente notizia , pofta per più

contezza dell’Autore dell’Opera, è tratta dal

Leffico degli Eruditi del Sig. Burcardo Men

rhenio.

Giuſeppe Valletta Giureconfulto Italiano, na.

to in Napoli a’6, d’Ottobre l’ anno 1666. fece

la pratica nella fua Patria, e raunò una copio------

fiſſima libreria, infieme con un gabinetto preziofo

di monete antiche, inſcrizioni ec. Corriſponde.

va co più infigni Letterati d’Europa . Traduſ.

fe alcuni libri dall’ Ingleſe in Italiano . Seriffe

un libro della neceſſità della folita pratica in ma

teria di religione , come pure un’opera toccante

l’ impreſſione di monete nuove . Morì a 3. di

Marzo l’anno 1714. |

. . . BEA.
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Ntichiffimo coſtumefu

BEATISSIMO PAD RE, o

$ diril vogliamo natural

Rº genio, ovvero inclina

zione, o qual egli fi fia avvenimento

degli uomini, i quali a poſteri hanno

avutoin penfiero di laſciar qualche me

moria per mezzo delle lettere, di muo

A verfi
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verfi a tal opra da picciola e lieve oc

caſione, ed alle volte incominciare da

baffe, e affai deboli fondamenta , ed

indi poi pian piano paffare più oltre fin

chè al defiato fine fi aggiunga; e quaſi

fempre digiuni, e non mai fazj di di

vorare fulle carte il tempo , e l’ore.

Quindi è, che veggiamo, che una fa

tica, la quale ful principio fu ftimata

opra di pochi fogli , tratto tratto fi

avanzi , e fi accrefca in tanta gran

dezza , e mole , che a gran pena fe

fteffa comprenda. Lo ſteffo effere av

venuto a meio già divifo; ma non fo

com’egli avvenuto fia. Perocchè aven

do già per foddisfare al genio de Depu

tati, incominciato a fcrivere una lette

ra indirizzata alla SANTITA' VostRA

intorno al procedimento del Santo Uf.

fizio nella noſtra città di Napoli; cer

to è, che io non ebbi altra intenzione,

che di raccorre breve e femplicemente

le ragioni, ch'ella ne tiene. Indi poi

crefcendo da giorno in giorno , o ciò

foffe per l’ampiezza della materia, o

per
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per la moltitudine delle ragioni, e va

rietà degli argumenti, e delle autorità

che fi recavano in prova; s'è tant’ ol

tre la fcritrura avanzata , ch' è per

comporre un volume intero . Così io

mentre penfava di avere già compita

turta la fatica, volli ancora inveſtiga

re la cagione, e l'origine de movimen

ti, e tumulti della noftra città, acca

duti per tal procedimento nel tribunale

del Santo Uffizio ; quandº ecco che io

conobbi, e vidi chiaramente, che la

cagione di tai tumulti altro non fia fta

ta, che una tal gelofia, per così dire,

di Scuole collº occaſione dº una cer

ta Filoſofia , nomata comunemente

Moderna , avvegnachè ella fia anti

chiffima, e profeffata dagli uomini mi

gliori, e più favj della noftra città. E

perchè la cofa o non è pur ben intefa,

ovvero fe intefa, per ambizione, o per

aftio, o per altra cofa, è contrattata a

campo aperto, fono forzato, come av

vifai nella fuddetta altra fcrittura, con

queſt'altra lettera , indirizzata pari

-
2 men
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mente alla SANTITA' VosTRA , dimos

ftrarne apertiffimamente la verità (per

ordine ancora datomi da medefimi De

putati ) acciocchè niente fi taccia per

quello , che convenevolmente appar

tiene alla difefa così della vita , come

della fama de noſtri cittadini; e diften

dere un lungo ragionamento , per far

palefe una volta, e più chiara teſtimo

nianza al mondo dell'empietà della Fi

lofofia Ariſtotelica , e dell’innocenza

di queſt'altra che chiaman Moderna ;

al di cui manifeſtamento ben poteano

dare opera gli altri , e non ſtarfene si

lentamente a ripofo in una caufa pub

blica, e di tanta importanza , per la

quale ne fiamo malignamente tacciati,

e chi per Eretico, e chi per Ateo, fe

condo il livore, e l’ignoranza di questi

banditori del Peripato: mentre ve ne

fono pur molti intendentiffimi di que

fta novella Filofofia, che meglio di me,

e più profondamente l’appararono, il

che loro eforto a fare ugualmente, per

non cadere almeno nel biafimo, che Ci

CCա



ceröne diede a coloro, che appreſſo di

fe foli tengon nafcofti i tefori delle let

tere , ſenza farne partecipi gli altri ;

così dicendo nell’orazione a favore di

Archia . Pudeat, fi qui ita fe litteris

abdiderunt, ut nihil poſſint ex bis, ne

que ad communem adferre fruĉium ,

neque in adſpeċium , lucemque profer

re . Ma non con animo , che pubbli

candofi queſta fcrittura, vi fia taluno,

che fcrivendo fullrifteffa materia, del

le medeſime cofe fi avvaglia , facen

done un altro edificio, in cui non vi

fia di nuovo che una differente figu

ra, e dirnenfione.

Laonde tralafciando la parte difpu

tabile, dalla quale fempremai la veri

tà fugge , e ne va lontana , opponen

dofi ragioni a ragioni , argomenti ad

argomenti , e fpeffe volte fofifmi co’

fofifmi pugnando , con affai delibera

to configlio ho fcelta la parte iſtorica,

in qua ponere argumenta licet , non

argumentari : La quale effendo mae

ſtra della vita, e de tempi , e de'co

A 3 ftu
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flumí allo fcrivere di Cicerone fieffo,

potrà affai bene acconciamente com

parire più ſchietta, e più finceramen

te difenderfi avanti la SANTITA' Vo

STRA la cauſa oneſtiffima, e il diritto

di queſta Filofofia iniquiffimamente

oltraggiata dalla turba de Peripateti

ci. Così furon degni di grandiffima lo

da tanti fcrittori, e Greci , e Latini;

i quali all’ iſtoria fi appigliarono , po

nendo perpetuo filenzio alle diſpute ,

tormento degl’ ingegni delle Scuoleli

cenziofiffime delle fcienze: così anco

ra fu degniſſimamente commendatoan

che dagli eretici fteffi il dottiſſimo Car

dinal Baronio , il quale dovendo fcri

vere delle cofe appartenenti alla noſtra

Chiefa cattolica , laſciando a chioſtri

le controverfie, e le queſtioni , eleffe

con affai maturo , e più fano avvedi

mento la parte iſtorica , per trarne le

confeguenze più vere , e reali . Plus

enim Annales Baronii , quam Contro

verſiae Bellarmini bereticis nocuerunt .

E quì io avrei già finito , nè bifo.

gne
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gnerebbe più dilungarmi: ma perchè

l'origine di tutto ciò è d’uopo che fia

palefe, prima di paffare più oltre, e

affine, che niente fi taccia per quello,

che appartiene alla difefa , così della

vita, come della fama de’ noftri citta

dini; egli è neceſſario far noto ancora

alla SANTITA' VosTRA, che l’origine

di questi nuovi rigori dell' Inquifizio

ne ella è stata, che vedendofi pur trop

po fuora de’chiostri dilattate le lette

re, e propagata nella noſtra patria la

Filoſofia , la quale o fia propria fata

lità , portando fempremai feco ſteffa

difagj , e fventure , come dice Boe

zio, Atque hoc ipſo afines fuiſſe vide

mur maleficio , quod tuis imbuti difeł

plinis o Pbiloſophia : o fia per propria

gelofia delle fcuole degli altri Filofo

fanti; perchè Nihil volunt inter bomi

mes credi melius , quam quod ipſi te

ment ; ha cagionato a medefimi tai

movimenti, che fi fon lafciati a dire,

che quella foffe di pregiudizio alla no

ſtra fede , perchè da principi d’Ari

* * * A 4 fto
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ftotele lòntana fia, come per la tanta

autorità data ad Ariſtotele, diede mo

tivo a taluno di dire fcherzando: Sen

za Ariſtotele noi mancavamo di molti

articoli di fede : come fe queſti fof

fero ſtati cavati dalla dottrina d’Ari

ftotele , e non dalla facra Scrittura ,

e da altro ; che tanto dir non fi po

trebbe di S. Paolo, quanto alcuni han

detto d’un autore gentile , quando,

come fcriffe un altro autore , e con

fenno : Sanċta fanĉforum non babet

bæc Philoſophia.

Ma prima di venire allo ſcioglimen

to di queſte vaniffime oppofizioni, egli

è di bifogno ricordare alla SANTITA’

VoSTRA, quanto fia ſtata commenda

ta la Filoſofia non meno da Gentili,

che da fanti Padri medefimi. Ecco

quel, che ne diffe Tullio. Philoſophi

am vitæ parentem, & boc parricidio fe

( quiſquam ) inquinare audet, & tam

impie ingratus effe , ut eam accuſet,

quam vereri deberet etiamfi minus per

cipere potuiſſet? S. Giuſtino 0:
Q
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loſophia eſt revera maximum bonum ,

ć poffeſio, & apud Deum venerabilir;

quæ ducit ad eum , & fiftit fola, ć:

fanēži, beatique illi, qui mentem ei do

nant. E più oltre: Nemo fine Philoſo

pbia restam rationem intelligit ; quare

omnes homines philoſophari , ớ banc

præcipuam fanĉtionem ducere &c. San

Clemente lº Aleffandrino nº avvifa lo

fteffo, e Santº Agoſtino parimente co

sì : Qui Philoſopbiam fugiendam putat,

nihil vult aliud, quam nos non amare

fapientiam. E l’Apoſtolo quando dif

fe, Videte ne quis vos decipiat per Phi

loſophiam, egli intefe di quella Filofo

fia , la quale con folli argomenti da

Sofifti , e fecondo le maffime del mon

do fi produce; il che chiariffimo fi fcor

ge dalle parole che feguono, aut ina

nem fallatiam » fecundum traditionem

hominum , fecundum elementa mundi .

Il che vien dichiarato da Sant’Agoſti.

no rnedefimo, detto luogo fpiegando:

Et quia ipſum nomen Philoſopbiae fi con

fideretur rem magnam , totoque animo

ар
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appetendam fignificat ( fiquidem Philo

fopbia eſt amor, ſtudiumque fapientie )

cautiſſime Apoſtolus, ne ab amore fapien

tie deterrere videretur, fubjecit fecun

dum elementa bujur mundi.

Egli è dunque affai ben chiaro, che

nè San Paolo , nè Sant'Agoſtino , o

niun altro fanto Padre, Greco, o La

tino, abbia giammai pretefo, che quel

la apparare non fi doveffe : anzi che

leggiamo tutto il contrario, come s'è

detto. Al che aggiugner fi può l'av

vertimento di S. Clemente l' Aleffan

drino foprallodato: Philoſophiam ante

Domini adventum, Grecis ad juſtitiam

fuiſſe neceſſariam: nunc autem ad Dei

cultum, & pietatem utilem effe (v La

|- qual

(*) Questo non fi vuol interpetrar in medo, che

S Clemente stimaffe , che i Greci fi giustificaffe

ro per mezzo della Filofofia · Egli credeva , che

1a Filofofia remotamente gli difponeffe alla cogni

zione di Criſto , dando lor notizia del vero Dio,

e femminiſtrando loro í mezzi per isfuggire gli er

rori . Per altro fenza la Divina grazia , la fede,

la carità &c. non credette , che uom fi giuſtifica f.

fe. Vedi Natal Aleſſandro Differt. VIIK in Histov.

Ecclef fec. II,
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qual cofa ugualmente avvertì il Cardi

nal Pallavicino: La Filoſofia nelle dot

trine Teologiche è utile come i foldati

firanieri negli eferciti; cioè in maniera

che fervano , ma non comandino . Im

perocchè a tutti fi permette la liber

tà di filofofare. Bona mens ( dice Se

neca ) omnibas patet, omnes admittit,

omnes ad hoc fumus nobiles, nec rejicit

quemquam Philoſopbia, nec eligit, omni

bus lucet . Tanto maggiormente che

la natuta invidiofa per così dire a ri

vellare i fuoi fegreti, avariffimamen

te permette , che ora una cofa, ora

un’ altra fi fveli , come s” è finora

fperimentato per tante offervazioni

fatte , e che fi fanno in molte cele

bri Accademie dell' Europa, fcopren

dofi fempremai novelli arcani , non

che nuove, e plauſibili opinioni nel

le Filoſofie. In Philoſopbia ( laſciò

fcritto Seneca fteffo ) re maxima , Ở

involutiſſima, cum etiam multum aðstum

fuerit, omnis tamen etas, quod agat,

inveniet. Quindi Atenagora, che

[
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tò un Apologia a pro de Criſtiani aglº

Imperatori Antonino, e Commodo

ambeduo filoſofi , diffe : Nullum in

Philoſophia redundat crimen . E più

oltre così: Profeſio autem bæc crimine

vacat . Tutto ciò però intender fi dee

per la cognizione di quelle cofe , che

dipendono da caufe naturali, non al

trimenti foprannaturali. Il che fu con

fiderato dal medefimo Seneca, ancorch’

ei foffe gentile . Perfeveras ire ad bo

nam mentem , quam fiultum ef opta

re, cum poſis a te impetrare. Non funt

ad Cælum elevande manus. &c. E pri

ma di lui avvisò Simplicio, Eos folum

de cauſſis naturalibus philoſophari fiatu

iſe : nequaquam autem de iis, que fu

pra naturam exifiebant.

Ora fia lecito d' efaminare più efpref

famente, fe la Filoſofia, che chiaman

Moderna fia dº alcun pregiudicio alla

noftra fede cattolica.

Primieramente è neceſſario, ch'io

rinnovi alla mente della SANTITA' Vo

STRA quei tempi più freſchi , in cui

sì



13

sì felicemente apparò le fcienze tut

te, e con ciò io rinnovelli , e rallegri

infieme l’ idee della prima fua età;

perchè non vº è cofa ( come diffe il

Cardinal Bentivoglio ) che maggior

mente l’ animo ricrei , che la memo

ria degli anni fcolarefchi, perchè ciò

egli non è altro, che un tornare a vi

vere quella vita innocente , e più

lieta dell’uomo. Si ricorderà dunque

VosTRA SANTITA” , che malamente

queſta Filoſofia fia nomata moder

na , perocch” ella è più antica , anzi

la primiera d’ognaltra nella noftra

Italia nata, e coltivata ; onde il no

me d’Italiana Filofofia acquiſtò, ed

ancora felicemente ritiene , come

va provando per tutto un Libro

Giovanni Scheffero , dandogli il ti

tolo, De natura, & conſtitutione Phi

lofopbie Italice, five Pythagorice; Ita

liani effendo ftati i più celebri Fi

lofofi di queſta fetta . Timeo da

Locri , Parmenide da Elea , cit

tà della noſtra Lucania , da’ i
Се
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denominò due de fuoi Dialoghi Plato

ne: Archita da Taranto, Filolao fuo

difcepolo, Lifi ugualmente da Taran

to , maeſtro di Epaminonda : Ocello

Lucano, Marino difcepolo di Proclo,

e tant'altri. Queſta Filoſofia adunque

fu fondata, ed infegnata nella noſtra

Calabria , detta anticamente Magna

Grecia , che comprendea quafi tutta

la ſpiaggia marittima del noftro Re

gno, propagata nella Grecia, e difte

fa poi per tutto il Mondo . E Pitta

gora benchè comunemente creduto

da Samo della Grecia, da altri tenu

to dell’altra Samo , città della Cala

bria ſteffa, ne fu l'inventore, il qua

le non tanto per l' altezza del fuo in

tendimento , e della fua fapienza »

quanto per la pietà verfo Dio, e per

l’ oneftà de coſtumi, meritò le lodi

da Clemente l’Aleffandrino, da Filo

ne il Giudeo , e da tanti altri celebri

autori, così gentili , come cattolici ;

ed Ambrogio ad Ireneo fcrivendo fa

teſtimonianza effer tratta la fua dot

[II«
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trina da quella di Moisè.

Queſta Filoſofia fu feguitata da De

mocrito, difcepolo di Leucippo, e da

Platone di Socrate uditore. Il primo

anche da Ariſtotele vien molto com

mendato, il quale poi bruciò li di lui

libri, come vogliono alcuni. Il fecon

do però oppugnato, nè queſto fia me

raviglia, perochè Platone fuo maeſtro

in molte cofe vien dannato dal mede

fimo Ariſtotele, o fia ſtato per lufuria

dº ingegno, ovvero per vaghezza di

gloria, che fuole più facilmente muo

vere gl'ingegni più contumaci, ed al

tieri, in calcando altre veſtigia, e fuo

ra di quelle, che additarono i proprj

maeſtri, da cui ricevettero i primi fe

mi, e i buoni documenti della miglio

re, e più vera dottrina; perchè da tut

ti egli venga comunemente riprefo;

ed incolpato d'arroganza. Quì contro

di lui fcriffe Agoſtino. Taccia Arifto

tele , il quale contra Platone è fem

pre fanciullo. E certamente tutti gli

antichi, i quali non fepararono l’elo

quen
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quenza dalla dottrina i vogliono , che

il Principe de Filoſofi fia Platone,

così chiamandolo Ambrogio, ed Ago

ftino; Lattanzio, ed Eufebio il dottif

fimo , e faviffimo; ed Arnobio il divi

no , e il grande. Plato ille divinus ,

multum Deo digna, nec communia fen

tiens multitudinis. E altrove. Plato il

le magnus, pie, fantžeque fapiens. All”

incontro , Ariſtoteles nunquam pie aut

fanste dostus , diffe Filone Giudeo.

Platone adunque fu in tal maniera fe

guace della Filofofia di Pittagora, co

me avvifa Agoſtino, e Lattanzio fteſ

fo, che non contento dº averla appa

rata in Atene, volle migliore appren

derla nell’Italia fteffa, donde ebbe l’

origine , e i natali. Quindi fu detto

ch' ei pittagorizzaffe. Indi volle poi

inſegnarla col nome di Timeo, che fu

difcepolo di Pittagora, come ancora nel

medefimo tempo la Filoſofia Demo

crito infegnò , di cui baſta dire fola

mente il giudicio, che ne laſciò Cice

rone : Democritus vir magnus imprimis

CfZ
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cujus fontibus Epicurus bortulos fuor ir

rigavit.

Ed effendofi conoſciuto poi da pri

mieri Criſtiani , che non v” era Filofo

fia più atta, e conforme alla Criſtiana,

che la Platonica ( perocchè dagli ora

coli tanto di Moisè, quanto de Profeti

egli la traffe, e particolarmente da quei

di Geremia come teftificano Eufebio,

Cirillo, ed Ambrogio . Quid ef Pla

to, nifi Moſes anticipans , diffe Nume

nio nel trattato dellº Anima ) questa

in tutto e per tutto eglino abbraccia

rono, tanto maggiormente che fu lo

ro chiaro , che la converſione di Giu

ftino, che poi fu Martire , da quella

foffe fiata cagionata, come ei medefi.

mo confeffa nel Dialogo con Trifone;

ichè dopo aver ricercato tutte le ſcuo

le de' Filofofanti, parve a lui di non a

ver migliore, e più acconcia Filoſofia

ritrovata, che quella de Platonici, co.

me quei , ch’ hanno intefo meglio la

Divinità , di cui dice l' Autore della

Filoſofia volgare refutata: Nonne idem

B ipſe ----
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ìpje fantiiffmui Martyr de fe ipſo refert,

cúm ethnicus adhuc vờum queritaret,

fe a Peripateticir traffum, a Pythago

ricis per longas vias circumventum, & a

folis Platonicis in arcana fidei Chriſtia

ne introduċium eſſe? La quale fu fegui

tata ancora de Taziano fuo difcepolo,

e gran Platonico, infegnandola pubbli

camente in Roma, perchè preparava

con facilità l'animo al Criſtianefimo.

Quadrato, Apollinario, Melitone Vef.

covi; Atenagora , Bardefane, ed altri

difenfori della Religione, furono tutti

Platonici. Ed a chi non è palefe l'A

leffandrina fcuola in Oriente, ripiena

di tanti fanti Padri, e tutti Platonici ?

Origene, Clemente, Cirillo, Eraclio,

Dionifio, Atanafio , ed altri, in modo

che Aleffandria, non meno per lo ſplen

dore della difciplina Ecclefiaſtica, che

della dottrina, fu ftimata un’altra Ro

ma, e la feconda fedia Patriarcale do

po quella di S. Pietro. Sant’Agoſtino

nel libro delle Confeſſioni di fe fteffo, e

d’altri teſtifica effere ſtati Platonici »

quan
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quando e narra la vifita, che feceੱਧ

pliciano , maeſtro di Sant'Ambrogio,

raccontandogli i libri , ch’egli aveva

letto de’ Platonici, da Vittorino Ora

tore Romano tradotti in Latino , che

morì poco dopo d’efferfi fatto Criſtia

no: Sopra la qual cofa fè palefe anco

ra il piacere, che ricevette Simplicia

no in fentire, che non era caduto nel

la lezione d'altri libri di Filoſofia, pie

ni di menzogne, e d’inganni; ma fo

lamente in quei de Platonici , che in

ſegnavano la conofcenza di Dio, e del

Verbo Divine , le di cui parole fono

queſte: Gratulatus eſt mibi , quod non

in aliorum Philoſophorum ſcripta incidif

fem., plena fallaciarum, & deceptionum,

fecundum elementa hujus mundi : in illis

autem omnibus infinaari Deum , & ejus

Verbum . Indi Agoſtino steffo poi gli

chiamò i Filoſofi di Dio amatori , ed

Eufebio nel libro XI. della Demoſtra.

zione Evangelica, narra, commendan

do tanto le contemplazioui di Plato

ne, averle tratte da’ ſacri libri degli E

Ᏼ 2 brei,
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brei, cioè dell' Ente primiero, dell'I

dee , dell’ immortalità dell’Anima,

della produzione dell' Univerfo , del

bruciamento del Mondo , del Riforgi

mento de morti, della Terra celeste,

e del Giudicio ultimo; il che vien ri

portato ancora da Teofilo Galeo in di

fefa della Filoſofia Platonica; ed Eu

febio ſteffo la difugualianza tra la Fi

lofofia Platonica , e l’Aristotelica in

questa maniera divisò: Moſes , Hebrei

que Prophete beate vivendi finem in pre

potentis Dei cognitione, ć amicitia, quam.

Religio perficiat, conſtituunt. His gemina

Plato fiatuens, beatitudinis finem in vir

tute ponit. At Arifioteles aliam infifiit

viam, nec aliter beatum quemcumquefu

turum defendit, quam f & bona corporis

utetur valetudine , & externis opibus a

bundabit . Ma ecco tutte le compara

zioni, e rapporti diffimili, e totalmen

te divet fi tra Platone, e Ariſtotele , i

quali furon difefi dall’Ugo Sanefe nel.

Concilio di Ferrara collº intervento de".

Greci , fcrive Enea Silvio , e con gran

ՈԱ
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numero di Prelatí . Le difcordanze a

dunque tra Platone , e Ariſtotele fo

no queſte. - -

I. Platone poſe per fondamento prin

cipale non effervi altro , che un Dio ; in

più luoghi, nel Sofifia , nella Repubbli

ca, e nel Parmenide: Arifìotele dicen

do non effervi , cbe un folo primo Mo

tore , fiabiliſce ancora altri cinquanta

fei Dei , che fanno girare i globi cele

fii . E nel primo libro del Cielo, che vi

fiano nel Cielo molte /oftanze, dalle quali

lº altre dipendono, in modo che fecondo

la ſua dottrina il Mondo non ègià una

monarchia , ma poliarchia , o piuttoſto

anarchia , ciò che San Gregorio Nazi.

anzeno ha affai ben condannato .

II. Platone chiama Dio nofiro fovra

no Padre: Arifiotele non conofce verun

Dio per padre.

III Platone nel primo libro della fua

Repubblica afficura, che Dio fia una

fofianza fempliciſſima: Ariſtotele al duo

decimo della fua Metafiſica , lo pone

nell’ordine degli animali, e dell'effenze

сотројіе. В 3 IV.



22.

IV. Platone nel festo della fua Re

pubblica, che Dio fia noſtro Jommo be

ne : Arifìotele al duodecimo della fua

Metafifica , cbe Dio fia un bene, che

conviene folamente al primo Cielo, del

quale egli è Motore.

V. Platone nel quinto della fua Repub

blica , che Dio fia la fovrana fapienza:

Ariſtotele , cbe fa un’intelligenza, che

conoſcendo le cofe univerfali s non fappia

le particolari.

VI. Platone nel Timeo, che Dio fia

onnipotente : Ariſtotele nell' Opere fue ,

che non abbia altra potenza , che di

far muovere il Cielo.

VII. Platone nel Filebo , nel Sofifia,

e nel Parmenide , che Dio abbia crea

to le fofianze incorporee: Arifiotele, che

Dio non abbia giammai fatto miente ,

non avendo altra cura, che di fiar af

ffo ſopra del Cielo.
-

VIII. Platone nel Timeo , cbe Dio

abbia creato il Mondo: Arifiotele, che

Dio non abbia fatto il Mondo.

VIV. Platone , ebe Dio abbia fatto
il
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il Mondo prima del tempo: Arifìotele ,

ebe il Mondo, e il tempo fiano ſempre

frati.

X. Platone, che il Mondo effendo un

corpo , abbia una potenza finita: Ari

forele » che il Cielo, e il Mondo abbia.

no una potenza infinita di muoverfi.

XI. Platone, cbe il Cielo , e il Mon

dos come corporei fiano corruttibili : A

riftotele incorruttibili.

XII. Platone, che Dio fia fopra ogn”

ellere, ſopra ogni foſtanza: Ariſtotele,

cbe fia ſolo foftanza.

XIII. Platone, che Dio fia libero da

ogni corpo: Ariſtotele, cbe fia legato da

ana sfera folamente per muoverla .

XIV. Platone , che Dio abbia la

providenza di tutte le cofe : Arifto

tele , cbe abbia folo quella del Cie.

lo.

XV. Platone, che Dio governi tutto

lº univerfo : Ariſtotele , che la Na

tura , e la Fortuna reggano.

XVI. Platone dice , che Dio ab

bia creato l'anima umana; Arifiotele ,

4. - che
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che fia l'atto principale del corpo; ma

che fia tirata dalla potenza della ma

3ሮፖ፤4 .

XVII. Platone, che lº anima fia una

forma divina : Arifiotele , cbe fia for

ma naturale del corpo.

XVIII. Platone , che lº anima fia

immortale: Arifiotele, ch’effendo forma

del corpo, fia mortale.

XIX. Platone, che l’anima poſſa fe

pararfi dal corpo: Ariſtotele , che non

poja, соте forma del corpo.

XX. Platone , che il fommo bene fia

l’effere fimile a Dio : Arifìotele , che

fia ne” beni di fortuna.

XXI. Platone , cbe bifogna pregare

Dio afinechè ci faccia buoni : Arifiote

le, che Dio non peſa fentire le nofire

pregbiere, non conoſcendo le coſe parti

colari.

XXII. Platone, che l'uomo di buo

na vita , fia gradevole a Dio: Arifio

tele, che non lo gradiſca , non cono

fcendolo.

XXIII. Platone, che dopo morte, l’

ani
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anime de malfattori fiane gastigate: A

ristotele , cbe l’anime effendo corrotte

col corpo, non pati/cano più altro.

XXIV. Platone , cbe i morti rifer

geranno: Arifiotele , cbe dalla privazi

one all'abito non vi fia riforgimento. "

XXV. Platone, cbe l'anime de buo

ni faranno collocate in luogo, dove fia

ranno molto felici: Arifiotele non cono

ce alcun luogo di queſta forta .

Quindi il Sidonio diffe, Explicat ut

Plato, implicat ut Ariſtoteles, e il Pe

trarca nel difcorfo dell' ignoranza di

fe fteffo, e d’altri, atteſta, che Pla

tonem Divinum, Ariſtotelem Demonium

Graeci nuncupabant ; e però nel I rion

fo della Fama, così di lui degnamen

te cantò:

Volfimi da man manca, e vidi

Plato,

Che'n quella fcbiera andò più pref.

fo al fegno,

Al qual aggiunge , a chi dal cielo

è dato. -

E fi
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E finalmente tutti concordano, che

la Filoſofia di Platone fia ſtata la più

favorevole , ed acconcia, e quella d'

Ariſtotele la più contraria , e pregiu

diciale alla dottrina della noſtra Chie

fa cattolica. E Sant’Agoſtino atteſta,

Platonice familie Philoſopbos facillime

omnium, pauciſque mutatis , fieri '!
Chriſtianos. Anzi un Autore, che fe

ce una Differtazione del modo di ftu

diare la Teologia , impreſſa coll'altre

di Ugone Grozio De fludiis inſtituendis,

vituperando affatto la Filoſofia Ari

ftotelica , e ragionando egli degli anti

chi Filoſofi Criſtiani , così dice: Quo

quis effet Arifiotelicus, eo minus Chri

fianum fuiſſe. E de’ Padri foggiunge :

Olim multi viri pii, ć, doĉii , Origenes,

Clemeni Alexandrinus, Juſtinus, Augu

fiinus, & alii, ex Platonis fcbola ad Ec

clefiam Chriſtianam tranfierunt: fed nul

li, aut certe pauci ex fcbola Ariftstelis ,

qui metaphyſicis ejus fpeculationibus, &

argutiis infeċi erant . E il medefimo

Autore dice, che Pietro Ramo era

d’opi
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d'opinione, che fi doveffe bandire da

tutte le Scuole, ed Accademie la Me

tafifica dº Ariſtotele . Petrus Ramus

( fono parole dello fteffo Autore) vir

dostus, & perſpicacis in Philoſopbia ju

dicii ( licet Arifiotelici contra fentiant)

Theologiam illam , quam Ariſtoteles in

Metaphyſica docet » impietatem omnium

impietatum maxime execrabilem, & de

teffabilem eſſe confirmat, adeoque ex A

cademiis exterminandam, ut a multis fa

ĉtitatum eft. Avendo egli ancora propo

fto, fecondo l'ufo dell’ Univerſità di Pa

rigi, primach’ei foffe creato Maeſtro,

e primachè caduto foffe nell’erefia, pub

bliche Concluſioni,per le quali foftenne,

Quaecumque ab Ariſtotele dista funt, falſa,

& commentitia effer, e perciò ifuoi fcrit

ti in Francia in grandiffimo pregio fono

tenuti. E di Guſtavo Re di Svezia rap

porta il medeſimo Autore, che Omnes

Metaphyſicas a regno fuo expulit, & exfu

larejuft. Come primamente Antonino

Caracalla, conoſcendo ancor egli queſta

verità , vietò affatto l’Accademie de"

Pe
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Peripatetici, facendo bruciare ancora

tutti i libri d' Ariſtotele. E Pietro Poi

ret nel libro de Deo, le diede più che

bando dalle ſcuole con queſta defini

zione: Philoſopbia eſt contemplatio, vel

compages nugarum Scholaſticarum, Ari

fotelicarum, vel fimilium, ad oblivi/cen

dum Deum, mentemque tumidis tenebris,

& inquieta petulantia implendam . In

modo che da medefimi Eretici fi con

feffa effere la Filoſofia Ariſtotelica dan

nofiffima al Criſtianefimo. -

E chi potrà giammai dubitare, che

la Filofofia Ariſtotelica fia ſtata l’uni

ca e fola cagione, anzi l’origine fteffa

di tutte l’erefie, effendo ciò manife

fto per l’autorità di tutti glº Iſtorici,

e di tutti i fanti Padri , che in quei

tempi fiorirono, i quali erano prefen

ti alle diſpute , e ne’Concilj fteffi per

confutarle ? Aezio Veſcovo dº Antio

chia ne primi tempi appunto della no

ſtra Chiefa , non fu egli Eretico, e

poi foprannomato Ateo: Aetius Atbe

uí ? non per altro, fe non perchè trop

po
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po addetto alle Categorie d'Ariſtote

le egli era, come nota Svida; ed Epi

fanio, e Gregorio Niffeno lo fteffo af.

fermano. De Christo magis Academico,

quam Ecclefiafico more fepe differebat.

E fattofi per tai fofiſmi Eretico, e poi

Ateo, com’è detto, fu privato della

Chiefa, e la fua fetta, ch’è la fteffa,

che l’Eunomiana , detta da. Eunomio

fuo difcepolo, e compagno nell’erefia;

fu fino alla morte perſeguitata dagl’

Imperadori Onorio, e Arcadio; e Te

miftio Ariftotelico, come nota Svida

fteffo , che fcriffe fopra il trattato del

la Fifica , dellº Anima, e d’altri libri

dº Ariſtotele, fu Eretico, come Gio

vanni Filopono ; Niceforo così d’effo

loro dicendo : Johannes iſte Philopone

us Alexandrinus, ita ut diximus Tritbei

tarum bereticorum præfeễfus fuit, pro

inde atque olim Themiſtius Philoſopbus

fab Valente Agnoetarum feste praeivit .

E degli Ariani , perchè Ariſtotelici,

come diffe Sant: Epifanio ftesto. Quod

fuerint novi Ariſtotelici, & ab Arifiorele

|- - ገpⓜe



3o

veneni jaculationes fibi ipſis affricuerint.

San Girolarno contro a Luciferiani

fcrivendo , non diffe egli medefimo ,

Accedit ad boc , quod Ariana bærefis

magis cumfapientia feculi facit , & ar

gumentationum rivos de fontibus Ari

flotelis mutuatur ? E S. Fauſtino pa

rimente de medefimi Ariani parlando:

Ubi nunc funt impia illa vefira ſophiſma

ta , que Arifìotelis Epifcopi vefiri ma

gifterio didicițiis? I Monofifiti, i Nova

ziani, i Filippini, i Trivefenfi furono

Eretici, perchè feguaci d' Ariftotele :

i Carpocraziani , e i Teodofiani il ve

nerarono come idolo, Et non minusfa

ciunt Moderni (fcrive Tommafo Cam

panella ) qui dicunt , Arifioteli non ef

fe contradicendum. E nel fecolo paffa

to Ermolao quanto riguardevole per

la fua pietà, e virtù; Barbaro in ciò,

perchè invocaffe una volta il Diavolo

per intendere l' Endelechia d’Ariſto

tele , come narra Gabriele Naudeo .

Ma ritornando agli antichi Padri »

San Bafilio in molti luoghi delle fue

Ope
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Opere fi querela di queſta Filofofia ;

come affatto contraria, e totalmente

oppofta alla noftra fede, e particolar

mente ne’ libri contro Eunomio ereti

co, allegando a fuo pro Ariſtotele, a

cui rifpofe: Hæc non ex doĉtrina ſpiri

tus funt, Jed de feculari , de qua feri

ptum eft: narraverunt mibi iniqui fabu

lationes , &, que conventio lucis ad Be

lial ? E S. Gregorio Nazianzeno ugual

mente ne fa molta doglianza, dicendo:

In Eccleſiam irrepfiffe captiones fopbificar,

ac pravum artificium Ariſtotelee artis,

& hujus generis alia , velut Ægyptiacas

quaſdam plagar. E altrove così. Abjice

Ariſtotelis minutiloquium , fagacitatem,

& artificium: abjice mortales illos ſuper

Anima fermones,ớ bumana illa dogmata.

Ed in altro luogo deteſtando in tutto e

per tutto Ariſtotele il chiama Struggite

re della providenza Divina . Ireneo in

in queſto modo ne parla: Minutiloquium,

ở fubtilitatem circa queſtiones , cum fit

Arifìotelicum , fidei inferre conantur :

Lattanzio così : Arifiotelem de Deo

ipſum
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ipſum fecum diffidere, ở repugnantia di

cere, & ſentire : immo Deum nec colu

it , nec caravit. San Girolamo ad Eu

ftochio fcrivendo : Attende ở tu fa

tuorum fapientum princeps Ariſtoteles .

In altro luogo. Omnium bereticorum do

gmata fedem fihi, & requiem inter Ari

fotelis , ở Chryſippi fpineta reponunt ,

ở ut fub diem cunsta concludam fermo

ne, de illis fontibus univerſa dogmata ar

gumentationum fuarum rivulis trabunt .

E fempremai con aperto vocabolo Gi

rolamo fteffo verfuties chiama gli ar

gomenti di lui. Origene ne libri ch’ha

fatto contra Celfo , grida in più luo

ghi contro d' Ariſtotele come nocivo

al Criſtianefimo , e la maggior parte

degli altri fanti Padri fono del mede

fimo fentimento, come San Giuftino

nel Dialogo per la verità della religio

ne Criſtiana con Trifone Giudeo : S.

Clemente l’Aleffandrino nel fuo avver

timento, che fa a’ Gentili: Eufebio in

più luoghi delle fue Opere: Sant'Ata

nafio contra Macedoniano : San Gre

go
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gorio Niffeno contra Eunomio : San

Gregorio Nazianzeno più volte nelle

fue Orazioni : Santº Epifanio ne libri

contro l'erefie: Sant’Ambrogio di nuo

vo neº libri degli Uffizj: S. Gio. Grifo

ftomo full Epiſtola a Romani ; e fo

pra tutto, quel, che ne fcriffe Tertul

liano in più d’un luogo nel libro delle

Prefcrizioni , e dichiarando egli quel di

San Paolo , Ne quis vor decipiat per

Philoſophiam, intende egli quella d’A

riftotele vana, e fallace per fentenza

di tutti. Quindi Cirillo l’Aleffandri

no gridava: Haeretici nihil aliud, quam

Arifiotelem ručiant. E Sant’Ambrogio

con ugual fentimento, e colle lagrime

agli occhi dicea, Reliquerunt Apoſtalum,

fequantur Arifìotelem . E fra Moderni

Melchior Cano così: Habent Arifìote

lem pro Chriſto , Averroem pro Petro,

& Alexandrum pro Paulo . E tant’ al

tri, i quali l’hanno riprovato, e con

futato, folo per timore, che non s'im

primeffe al Criſtiano un carattere del

la ſua dialettica , per effer tutta con

C f I 21
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traria alla femplicità della fede, la qua

le altro non richiede , che una umile

fommiſſione, e totale credenza, ſenza

veruno ragionamento, e difcorfo uma

no . E finalmente lafciar non fi dee

ciò , che ne fcriffe S. Vincenzo Ferre

rio, che fremeva contro un tanto abu

fo nelle Scuole . Quel Predicatore io

dico tanto zelante , che introduffe la

vigilanza dell' Inquifizione per man

tenere la purità della fede, non appel

la egli queſta dottrina d' Ariſtotele, e

quella d' Averroe fuo feguace, Phia

las ire Dei projestas fuper aquas fapien

tie Chriſtianæ ; unde faste funt amare

ficut abſynthium ? E Tommafo Bonart,

nobile ſcrittore Inglefe, non folamente

cattolico, ma ottimo Religiofo, nel fuo

libro de concordia frientiae cum fide, in

pochiffimelparole fa teſtimonianza del

tutto, quando ei dice, Arifiotelem im

pii erroris accuſari a Patribus. E il P.

Petavio, ch’egli è certamente la Fe

nice degl’ ingegni de’ Gefuití, in que

fta maniera : Arifìotelis Philoſophiam

፩4አገ
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tanquam Chriſto inviſam, & inimicam,

atque ab hofte illius Diabolo profestam.

E il P. Bartoli, ugualmente Gefuita,

ed elegantiſſimo ſcrittore nel fuo libro,

ch’è la primizia del fuo ingegno, di

co il libro dell' Uomo di lettere, così

fclama: Quantaftrage fa ancor oggi quel

lo ſtruendi, & deftruendi artifex verfi

pellis Ariſtoteles, creduto autore della

mortalità dell'anima, che in una paro

la è quanto dire diſtruttor della fede,

e padre di quei, cbe vivono fenza an i

ma dº uomo, vita di beſtie. Quindi è,

che nell' anno MCCIV. fotto Filip

po l' Auguſto, per pubblico confi

glio, come dannevoli alla noſtra fe

de i libri della Metafifica , che al

lora folamente veduti s’erano, e tut

ti gli altri ancorchè non veduti , e

foffero per comparire , fu ordinato ,

che fi mandaffero alle fiamme . Ec

co le parole dell' Iſtorico riporta

te dal medefimo Padre Petavio .

In diebus illis legebantur Parifis li

belli quidam ab Ariſtotele , ut dice

C 2 ban
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bantur, compoſiti, qui docebant Meta

phyſicam , delati de novo a Cofian

tinopoli , ć a Græco in Latinum

translati; qui quoniam non folum prae

diste bæref fententiis ſubtilibus occaſio

nem praebebant ; immo Č, aliis nondum

inventis prehere poterant , juf funt o

mnes comburi, & fub pæna excommuni

cationis cantum eft in eodem Concilio,

me quis de cetero eos fcribere , legere

præfumeret, vel quocumque modo babe

re. E fei anni dopo che fu condanna

ta la Metafifica del medefimo, il Car

dinal di S. Stefano mandato in Fran

cia da Innocenzio III. in qualità di Le

gato, proibì a Profeffori dell' Univer

fità di Parigi d’infegnare più la Fifica

del medefimo Ariftotele, il che fu con

fermato poi per una Bolla di Gregorio

IX. come ancor prima per lo Concilio

Turonefe fotto Aleffandro III. fu pa

rimente vietato leggerfi più la Fifica

a’Religiofi; quindi dall’Univerſità del

la Facultà Teologica di Parigi , e da

Franceſco primo fu ſtabilito , Che '

777
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infºgnaffe la fanta Scrittura, i fanti

Canoni, i fanti Padri, la Teologia an

tica con tutta la purità e femplicità

poſſibile, e che fe ne sbandiffero tutte le

vane fottigliezze , come riferiſce coll’

autorità di molti , M. Baillet. Alma

rico ( narra il medefimo Iſtorico , ri

portato dal P. Petavio fteffo ) non fu

egli eretico, come feguace de princi

pj dº Ariſtotele? Simone de Turne ce

lebre Profeffore di Teologia della me

defima Univerſità di Parigi, e David

Dedinant, poco tempo dopo, non fu

rono accufati per eretici, come tro

po attaccati a fentimenti d' Ariſtote

le ? Gli Abailardi, i Lombardi, i Poi

tierfi, i Porretañi, come fettatori del

medefimo , non furon eglino eretici ?

Queſte fono le parole del prologo del

libro contro le fentenze de medefimi

condannate. Quis quis hoc legerit, non

dubitabit quatuor labyrintbos Franciae ,

id ef Abaelavdum, & Lombardum, Pe

trum Pistavinum , & Gilbertum Porre

tanum uno ſpiritu Arifiotelico afflatos,

3 dum
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dum ineffabilia Trinitatis, & Incarna

tionis fabolaſtica levitate tračiarent ,

multas bereſes olim vomuiſſe, & adhuc

errores pullulare. I Luteri, i Calvini,

i Melantoni , i Buceri, i Zuinglj , e

gli altri loro feguaci, ancorchè apparen

remente fi dimoſtraffero nemici d’Ari

fłotele, gettarono, e coltivarono i loro

velenof femi, non con altri principj fe

non con quelli d'Ariſtotele fteffo. I

Pomponazj; i Porzj, ed altri traligna

rono da veri fentimenti dell’immorta

lità dell’anima, non con altro errore ,

fe non con quello d’Ariſtotele medefi

mo . I Serveti , i Socini , i Poſtelli ,

non con altra direzione che di lui fteffo

divulgarono que loro peffimi ritrovati,

e fceleratiffime innovazioni alla noſtra

Religione . Il Macchiavellifmo, ch’è

lo ſteffo che l’Ateiſmo Exiit ( dice il

Campanella, col fentimento ancora di

Melchior Cano, dottiffimo Spagnuolo,

ed uno de più facondi Scolaſtici del fuo

tempo, ed il maggior ornamento della

famiglia Domenicana, degniſſimo Vef.

CO



39

eovo nell’Iſole Canariè, e fu eziandio

uno de’Padri, che intervennero al Con

cilio di Trento) exiit, torno a dire, ex

Peripateticiſmo. Il quale aggiunge anco

ra : Ex Arifiotele nata funt in Italia pe

flifera illa dogmata de mortalitate animi,

& divina circa res bumanas improviden

tia. E Seneca ancorchè Stoico, perchè

la Filofofia Stoica alla Cristiana fi ag

guaglia, come dice Girolamo il Santo

nelle fue Epiſtole , non fu valevole a

cancellare dal cuore di Nerone fuo di

fcepolo que peſtilentiffimi fentimenti,

che impreſſi gli avea Aleffandro dº E

gea fuo primiero maeſtro, e filofofo Pe

ripatetico. Come Peripatetico fu ancor

Sergio, il maeſtro perfidiffimo di Mau

met , il che vien riferito da Pico della

Mirandola; avendo ancor egli (Ariſto

tele io dico) d'una maniera infegnato la

ſua Filoſofia ad Aleffandro, e d’un' al

tra in Atene, quaſi che varia, e diver

fa la natural Filoſofia infegnar fi dovef

fe ad un Principe che al popolo; del che

molto fe ne querelò Aleffandro con

С 4 Ari
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Ariſtotele ſteffo, il quale fu ambiziofo

nel dominio delle lettere , come fu

di più mondi. E il Carpentario , an

corchè eretico, nel principio del libro

della fua Filoſofia libera, non dice li

beramente così? Quis enim ita perverfi

genii eſt , qui mecum ultro non fatea

tur, Philoſophorum Principi ( d'Ariſto

tele ei parla ) ut bomini multa falfa »

& erronea ; ut ethnico, & pagano mul

ta impia , & profana ; ut primo in

fauratori multa manca , & imperfe

ĉia excidiſſe. E il Padre Petavio stef.

fo, torno a dire , il genio veramente

della Teologia, e delle ſcienze, il qua

le degnamente appellare fi dee il fior

degl’ ingegni , e il primiero letterato

tra i Padri Geſuiti , allegando l’auto

rità d'Anaftafio Sinaita, non dice egli

così? Anaftafius Sinaita in eo libro quem

Viæ Ducem nominavit, teſtis eſt , be

reticos omnes , qui vel contra Incarna

tionis dogma nefarium movere bellum ,

ex illo Ariſtotelico fonte fluxiſſe . Indi

egli è, che l’Autore steffo della Filo

fo
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fofia volgare refutata , così contro i

fetrarj del medefimo grida : Et adhuc

Ariſtotelem legitis, interpretamini, de

enditis, & exornatis. -

Quindi egli è, che da’fantiffimi Pa

dri medefimi, e da molti faviffimi, e

dottiffimi Autori è ſtato ancora nota

to di graviffimi errori. S Giuſtinofcrif

fe tutto un Trattato contro i dogmi »

e le fentenze d'Ariſtotele, nel princi

pio del quale così ragiona: Is nihil de .

rebus , quas definiendas fibi commenta

tionibus fuis ftatuit. San Cirillo nel li

bro contro a Giuliano fra i Filofofi »

ch’ hanno errato , principalmente ri

pone Ariſtotele. E' perciò molto deri

fo da Bafilio , e particolarmente per

quello, ch’egli afferì intorno alla Ma

teria prima , e che la materia abbia

una fimpatia naturale d’unirfi, e per

fezionarfi colla forma. Eufebio nel li

bro della Preparazione dell'Evangelio,

e in quello contro i Filoſofi deteſta non

folamente la vita, i coſtumi, la Filo

fofia morale , e naturale; ma la fua

Me
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Metafifica, come una peſte delle Re

pubbliche. Lattanzio Firmiano il dan

na come Sofiſta, ed a fe fteffo contra

rio . Ambrofio ugualmente come va

rio, e incoſtante. Come menzognero,

e favolofoil riprendono Agoſtino, Teo

doreto, S. Bernardo, e il Beato Sera

fino da Fermo. San Tommafo allegan

do Agoſtino medefimo coll’autorità deł

Gellio, prova, che fia un impoſtore,

come rapporta il Campanella. Scoto,

e Francefco Mairone , come un igno

rante affatto della Metafifica, e che le

cofe tra effo loro repugnanti aveſſe a

provato. Gio. Pico della Mirandola,

e Franceſco Patrizio il riprendono nel

Ia Geografia , e nell" Aftronomia, nel

le Meteore, nell'iſtorie degl’ animali;

e ch’egli abbia malamente creduto ,

che la terra fia più elevata verfo il

. Settentrione, che altrove: che 'l Da

nubio prenda l’origine da Pirenei. Pie

tro Gaffendo lo biafima nell’errore in

torno alla Galaffia , all’ origine delle

vene, e de nervi del cuore, e in mol
[C



4

te altre fimili cofe . Telefio, Duran

do » Baccone , Baffone , l' Harveo ,

Cherneo, Galilei , Maurneo, e Pie

tro Alliacenfe, e Niccola di Cufa Car

dinali, ed ultimamente il P. Valeria

no Magno, piiffimo , e dottiffimo au

tore Cappuccino , che fu Miffionario

al Nord, il confutano, l'accufano, e

Ho tacciano di molte altre fimili fcioc

chezze. La fomma, e la foffanza fia,

dice il medefino Gaffendo , che non

v’è perfona, che ſenza roflore diffen

der lo poffa , nè fenza tema, e nota ef.

preffa d’infamia, e di vituperio , che

ieguire lo voglia nell'impoſſibilità del

la creazione per lo ſtabilimento del fuo

principio, che nori fi faccia niente dal

niente: che il Mondo fia eterno, e l’a

nima mortale : che la providenza di

1Dio fia talmente limitata nelle cofe ce

lesti, che non fi eftenda più di quel

lo, ch’è fopra la Luna , negando an

cora l'idee, e confeguentemente il Ver

bo di Dio, non che Dio fteffo auto

re di tutte le cofe : l’ efiftenza degli

-് An
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Angeli, de Diavoli , l'Inferno , e la

gloria beata, e con ciò le pene a' cat

tivi, e i premj a buoni . Inferos , ć:

Superos, eſſe fabulas Legislatoris e dif

fe nel libre II. e XII. della ſua Meta

fifica. E tutto ciò o fia propria difav

vedutezza , o fia perchè fiano ſtate

travifate , e guafte le fue opere , co

me vogliono aleuni, perocchè egli fu

uno de maggiori Filoſofi della Grecia,

di cui molto n’hanno celebrata la fa

ma , e la dottrina, come dice Macro

bio : Nibil tantus vir ignorare potuit .

Certo egli è nondimeno , che leggia

mo preffo Diogene Laerzio , antichif

fimo autore , che Cleante Stoico fin

da fuoi tempi dir folea , Peripateticis

idem accidere, quod litteris , quae cum

bene fonent » fe ipſas tamen non audi

tint. E che il medefimo Ariſtotele fof.

fe ſtato chiamato in giudicio a pena

capitale dagli Atenieſi, per non poter

foffrire anche nella loro politica , e

falfa religione quei bugiardi, e corrot

ti principi d'Ariſtotele, diſtruttori per
• così
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così dire dell'uomo , e di Dio ftesto;

la qual pena egli fchifò colla fuga .

Per la qual cofa in queſta maniera fcla

mò il Campanella di fopra lodato: Et

nos Chriſtiani retinebimus tanquam ma

giftrum, ne dum contra Patrcs, ở Con

cilia facra jubentia, quod jukebant A

thenienfes; & quod jus naturae damnat

in illis, ſciolorum austorizabit in nobis?

Abfit . Così il fuo difcorfo conchiu

dendo. O Ecclefie prudentes pafiores ,

ć o prudentes principes , veſtrum eft

banc domeſticam perniciem agnoſcere ,

ér profigare. -

E quel , che maggiormente reca

maraviglia egli è, che quei medefimi,

che l’ hanno comentato , difendono

Platone, dove Ariſtotele lo danna , e

quei, che l'hanno feguitato in molte

cofe, non folamente l’ hanno contrad

detto , ma lº hanno quafi infamato .

Alberto Magno l'arguiſce, Quod ani

mal Cæli motorem facit . San Tomma

fo lo beffa, Quod binc Mundi æterni

tatem adferuit, illinc animarum immor

f4
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talitatemfibi contradixerit: Scotoil fot

tiliffimo lo ſcherniſce , Quod tam in

confianter de anima fenferit. E quel ,

che fommamente notar fi dee egli è »

che il mentovato Alberto Magno, tan

to feguace d'Ariſtotele, per lo dubbio,

ch'egli aveva, fe bene, o male avef

fe ragionato, in queſto modo prote

ftandofi ne fuoi comentarj , conchiu-,

fe : In bis nihil dixi fecundum opinio-

nem meam propriam ; ſed juxta poſitio

nes Peripateticorum ; & ideo illos lau

det, vel reprebendat , non me .

Quindi S. Tommafo fteffo, diſcepo

lo d’Alberto Magno, fi avvalfe nella

fua Teologia di quella Filoſofia, e di

quella morale d’Ariſtotele , che più

purgatamente fu diftefa in compendio

da S. Gio. Damaſceno, avendo da ef

fo prefo un modo più particolare, e

fincero; e il Campanella afferma, che

S. Tommafo. Nullo pačio putandum

eft Arifìotelizaffe ; ſed tantum Ariſtote

lem expofuiſſe , ut occurreret malis per

Ariſtotelem illatis. E S. Tommafo me

defi
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defimó fi lamentò molto con altri F1

lofofi più giudiciofi del fuo tempo »

che gli Arabi, e i Mori colà nell'Afri

ca avevan contaminata la Filoſofia, e

l’Opere tutte d’Ariſtotele , per non

faper eglino molto bene di Greco; per

la qual cofa Giovanni Lomejero nel

fuo libro della Biblioteca nº avvisò ;

Quod fi Græca exemplaria corrupta fue

runt, quid de bis putandum eſt , que

in Latinum converfa funt ? Sed melius

cum eo aċium efi, quam cum aliif, quo

rum opera funditus perierunt , & ipſe

cauſa extitit cur multa perirent , qui

aliorum gloriam ad fe traxit . Indi

Monfignor Ciampoli chiamolla Filo

fofia Moreſca , Monfignor Minturno

Barbarica , e tutti Pagana - E ben

chè in tempo poi dello fcadimento

dell' Imperio , e dell’Imperatore Pa

leologo , venuti , alla noſtra Italia i

Greci filofofanti, e fcienziati, foffe ri

fiorita la nobiltà dell’ idioma Greco ,

delle filoſofie, e dell'altre fcienze, ap

preffo noi già eftinte, e fommerfe collº

1Ոս
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innondazione de Barbari; eglino però

fi manifeſtarono gagliardi difenfori del

la Filofofia Platonica , e particolar

mente il Cardinal Beffarione Arcivef

covo di Nicea, e il più dotto tra effi

( al merito di cui tolfe il Papato la ru

fticità dell’Arciveſcovo Perotti fuo fa

migliare, e conclaviſta) dicendo in pri

mo luogo contro i Peripatetici, ch’e

glino malamente. Conantur Arifiote

lem ex gentili, & infideli Apostolum fa

cere. Quoniam fides noſtre Religionis cum

Peripateticorum doĉtrina non convenit,

Ne formò molte Epiſtole ; il quale

fu poi feguitato da maggiori ingegni

Italiani, cioè da Marfilio Ficino, Gio.

Pico della Mirandola , e da altri cat

tolici, e particolarmente da Niccola

di Cuţa, e da Pietro Bembo ambe

due Cardinali; il quale contro dº Ari

ftotele così fclamò: Fovemus ferpentem

inter viſcera noſtra. Di maniera che

vedefi per lo più fempre offervata la

Platonica, la Democritica, e l' Epi

curea Filoſofia, effendo che fono tut

te

*
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te uniformi in concedendo, che gli Ato.

mi foffero i primi principj di tutte le

cofe corporee, e che il ſovrano bene

del piacere non confiſta ne” diletti in.

degni , e brutali; ma folamente nellº

animo , e nella vita oneſta, e tranquil

la della virtù : non come altrimenti

voleva Ariſtotele , comº è detto . Fu

notato bensì Epicuro per così dire pla

giario, avendo pubblicati per fuoi i li

bri degli Atomi di Democrito, e dan

nata in lui l'opinione della mortalità

dell'anima . Gli altri fuoi fentimenti,

per la fua moderazione, e moralità ,

fembrarono così giuſti , e ragionevoli

a Girolamo il Santo, che propofe a?

Criſtiani di fuo tempo la lezione de'

fuoi libri; e da molti fanti Padri ei fu

commendato. E San Gregorio Nazian

zeno, così ne ragiona: Quis crederet ?

Moderatus, & caftur dum vixit fuit il

le , dogma moribus probans. E Sant’Am

brogio ancorchè più fevero d’ognaltro

fanto Padre, e nelle Filoſofie più ri«

gido, pur egli ſtimò effere più compa

· D ti
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tibili gli orti d’ Epicuro, che dº Ari

ftotele i portici , come affatto danne

voli non che pericolofi ; perocchè ne”

libri degli uffizj al Criſtiano apparte

nenti , così nº avvisò : Epicuri Hortos

tolerabiliores effe Lyceo Ariſtotelis . Il

che vien confeffato ancora da Lattan

zio, e da Origene contra Celfo . Ari

fotelem effe deteriorem Epicureis · Que

ſta Filofofia adunque d’Epicuro, o fe

altrimenti chiamar fi voglia Democri

tica , vien molto largamente divifata,

e comprovata dall’incomparabile Pier

Gaffendi , Canonico , e poi Propoſto

nella Chiefa di Digne fua patria, Teo

logo , e profefore delle Matematiche

fcienze in Parigi, il quale fu di pura,

e caſtiffima vita, e uno de più illuſtri

ornamenti della Francia, e quaſi l’ora

colo fteffo delle lettere del ſecol no

ſtro, di cui giuſtamente dir fi potreb

be , ch’egli intorno alle cofe filoſofi

che, e fcienze Matematiche ne diede

il giudicio come Pittagora , e ſpiegol

le come Platone. Indi il volere quì ri

ре
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petere , anche in menoma parte quel

lo , ch’egli medefimo nº ha fcritto ,

farebbe un ridire miferamente ciò, chº

egli felicemente ne diffe ; e tanto mag

giormente, quantochè nol richiede la

refente fcrittura, per effere il tutto

notiſſimo alla SANTITA' VosTRA. An

zi in qualunque altra occaſione che

foffe , farebbe un cimentar la propria

ftima , ed acquiſtarfi certamente la

nota di temerario, e d’arrogante. Ma

fia lecito farne qualche parola, e dir

folo, che il Gaffendi avendo appreſo

nelle fouole la Filofofia d' Ariftotele,

e da effo poi tutti i varj fiftemí degli

antichi Filofofanti, per quanto gli fu

permesto dalla condizione umana », e

dal fuo proprio intendimento, e abi

lità; volle dopo ſeguitare , e perfe

zionare quella d' Epicuro, come più

acconcia , e proporzionata Filoſofia

dº ognaltra , ammettendo gli Atomi

principi di tutte le cofe corporee ;

come fcriffe di fe Giacomo Colonna

il Vefcovo al Petrarca: ·

|- D 2 Se
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in molte, e quafi innumerabili caste

dre dell' Europa, e bafterebbe fol di

re, ch" ella non è altrimenti proibita

da verun Pøntefice voſtro predeceffo

re; anzichè quafi in tutti i luoghi cat

tolici pubblicamente s'inſegna , fi ap

para , e fi profeffa . Sia ancor lecito

aggiungere a tante dottrine , che fi ad

ducono dal medeſimo Gaffendi , e da

altri, per corroboramento di tal Filo

fofia, un altra autorità di S. Grego

rio Veſcovo di Niffa, la primiera fe

dia della Cappadocia, il quale viveva

nel quarto fecolo, fecondiffimo di tan

ti e tanti fanti Padri, e Dottori della

noftra Chiefa , fratello di S. Bafilio il

grande, e di S. Pietro Veſcovo di Se

baſta nell’ Armenia e di Santa Macri

na Vergine, fondatrice, e Badeffa d'un

Monaftero colà, nomato Padre de’ Pa

dri, e potrebbefi ancor degnamente ap

pellare il Filofofo tra i Padri, e il Pa
dre tra i Filofofi - Coftui non fola

mente fu feguace di quefra Filoſofia ;

ma approvatore d’effa, come fi cono

3 fce



fce in molti luoghi delle fue Opere, e

quafi in tutto il Trattato della coſtrut

tura dell’Uomo; ficcome in quel li

bro dell’Eſamerone dicendo: Quando

eft conditus Orbis univerſus, antequam

fingule partes ipſius apparerent , tene- -

bris totus detegebatur; quia fplendor i

gnis, qui fub materiae particulis latita

bat , nondum effulſerat . Meſcolando

fpeffo la Filofofia con la Teologia, e

giudiciofiffimamente avvalendofi deº

principj filofofici nell’ eſplicazione de

Mifterj , e ne fuoi difcorfi morali ; e

parlando della trafmutazione degli ele

menti , così con effo feco ragiona .

Quonam igitur abjit bumiditas illa, fi

radiorum ardore non eſt confumta? An,

quæ in dolio eſt aqua , fi in alterum

dolium transfundatur, fiatimque exina

niatur , quod plenum erat ; quia in

uno aqua non est , ne in altero qui

dem erit ? Hoc f quis ad elementa

retulerit , nihil errabit . Idem enim

eft , ex uno vafe in alterum aquam

transfundi, & humiditatem e terra ex

/и
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fugi, in aeremque tranſportari . Come

ancora Sant'Agoſtino, Filofofo Plato

nico, anzi il Platone della Filofofia Cri

ftiana, il quale fiorì nel medefimo tem

po ; così dicendo nel fecondo libro del

la Genefi, fulla materia ſteffa : Omnia

in omnia prope converti. Alii vero effe ali.

quod principiumfingulis perbibent elemen

tis, quod in alterius elementi qualitatem

nullo modo verſatur.

Renato Defcartes , prendendo egli

più alti principj, fece da fe fteffo un

altro fiftema di Filofofia, il quale ebbe

er fondarmento principale d’effa in pro

vando l’efiftenza di Dio, e l’immorta

lità dell'anima, e fu queſti veri, e fal

diffimi fondamenti gettò le fue radici

quella fuaaltiffima Filofofia,raggirando

ſempre le fue Meditazioni intorno a sì

nobili, e certi principj, a cui aggiunfe

degli altri, a tutti palefi ; i qualifono

così conformi a’buoni,e giuſti fentimen

ti, che molti d’effi veggonfitratti da

gli autori più approvati della Chie

fa ; in modo che riconoſciutofi ciò

D 4 dal
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dal P. di Farvague, chº era allora uno

di quelli , che gravemente fi oppone

vano a Renato; divenne egli poi uno

de' più grandi difenfori di lui, avendo

chiaramente in effi ritrovato i medefi

mi fentimenti della Tranfu ſtanziazio

ne , ch’era quafi l’unico, e folo pun

to , che l’ arrestava . Il che , dopo

qualche tempo diftefe nelle fue Con

cluſioni Teologiche, le quali aveva an

cora cavate dal libro, che il Cardinal

d’Ailly » e Veſcovo di Cambrai , a

veva fatto fopra il Maeſtro delle Sen

tenze , per manifeſtare , che queſto

Cardinale propofe l’ opinione di Re

nato, toccante gli accidenti della San

tiffima Eucariſtia, conforme alla de

finizione del Concilio Ecumenico di

Costanza. É dicefi ancora, che aven.

do letto il P. Lupi ad inſtigamento

del medefimo Padre Farvague l' Ope

re di Renato, ed offervato in quelle

la maniera degli argomenti intorno

alla Tranfuſtanziazione , fi fece ben

toſto Cartefiano, ancorch’egli foffe

ſta
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ftato primamente il principale autore

della cenfura, che alcuni della Facul

tà Teologica avevan fatta degli ſcrit

ti di Renato ſenza farne confapevoli

gli altri . Queſto ſubitano cambiamen

to d’opinione del P. Lupi parve così

ftrano a molti, che furono curiofi fino

a domandarne la cagione al medefimo

P. Lupi , a cui rifpofe , chº egli era

caduto in quel medefimo errore d’ al

cuni , che ſuperbamente fi fanno cen

fori , e giudici di quel , che non fan

no , e di que libri , che non han pur

veduti , nè letti , perocchè egli diffe:

Fuit fubita , urgebat , nova res pulſa

bat aures . E finalmente foggiunfe »

che Veritas placet , & vincit · Carte

fius bene intellestas, nibil continet ma

li . Onde ravvedutifi gli altri , fi di

chiararono ugualmente Cartefiani .

iSoggiungendo ancora altri Teologi, che

fenrimenti di Renato intorno all'efi

ftenza di Dio fi conformavano con quei

medefinni di Sant’ Agoſtino, diftefi

nel libro X. della Trinità , e propria

- IՈՇՈ
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mente nel capitolo X. Ed un dottif: .

ffimo Padre , di cui ne lafcia il no

me lo ſcrittore della vita di Rena

to, vi aggiunfe molte altre fimili dot

trine, ch’egli aveva ritrovato in pro

va delle opinioni di Renato; in mo

do che ciò fu di gran gioja a Rena

to fteffo, in fentire, che i fuoi penfie

ri erano uniformi con quei di Sant’A

goftino, e di Sant'Anfelmo nel libro

detto Profologio, e d'altri fanti Padri

E per li fentimenti dell’ anima io vi

aggiungo Claudiano Mamerto , uno

de più celebri fanti Padri, che fiorì

nel quarto fecolo fteffo della noſtra

Chiefa, che compofe un diviniffimo

Trattato dell’anima , in confutando

quell’ enormiſſimo errore di Faufto ,

Veſcovo di Rems nella Francia, che

tenea quella falfiffima opinione » che

nelle creature non vi fia niente d'in

corporeo; ma folamente in Dio. Que

fto Trattato fu dedicato a Sidonio

Apollinare, amiciſſimo di Mamerto;

ed egli è molto elegantemente, e con

fom
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fommo giudicio , e finiſſimo ingegno

diftefo , in cui trattanfi le queſtioni

metafifiche con ogni chiarezza, e fa

cilità poſſibile in prova dell'immorta

lità dell’anima , in modo che non vi

è ſtato chi migliore di lui ciò abbia

comprovato . Fondando egli con ro

buſtiffime ragioni, che l'anima operi
tutta intera ne’ fuoi movimenti: che

non fi mova nè verfo l’alto, nè ver

fo il baffo , o altrove : ch” ella non

fia nè lunga, nè larga, nè più alta :

ch” ella non abbia parti interne , nè

efterne ; e ch’ ella penfi , ella fenta,

ella immagini , e penetri tutta in

tutte le foſtanze : ch” ella fia tutta

intendimento, tutta fentimento, tut

ta immaginazione , tutta di qualità,

e non altrimenti di quantità; e final

mente , che fia immagine di Dio ,

e confeguentemente incorporea, e im

mortale. Et quia imago Dei ef , non

ef; corpus. E che però cerchi fempre

Dio, e defideri conofcerlo, non con al

tra immagine di Divinità, che della fua

pro
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propria ; e che folamente il corpo fi

mifuri per lo fuo diftendimento in

lunghezza, larghezza, e profondità ,

e con altri fomiglianti principj, deº

quali fe la maggior parte fi veggono

nelle Meditazioni , e negli altri libri

di Renato , dir fi potrebbe , o che

Renato gli abbia tolti da Mamerto ,

o ch’egli abbia avuto un ingegno geo

metrico , giuſto, e uguale a quello

di Mamerto. Da tutto ciò adunque

fi vede , che queſti principj di Rena

to fiano gl’ifteffi d' un fanto Padre »

che fu Mamerto , gran Filofofo , e

grand’Oratore, il quale fu giudicato

uno de’ migliori, e favıffimi Padri del

la Chiefa: che meritò la ſtima dº ef

fere tenuto dotto, quanto Girolamo;

deſtruttore degli errori , quanto Lat

tanzio; provatore della verità, quan

to Agoſtino; e che fia levato in alto ,

quanto Ilario ; che abbia ancora fa

vellato , come Grifoftomo; riprefo ,

come Bafilio ; confortato, come Gre

gorio; e che fia ſtato fertile , come

Oro
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Orofio; robuſto, come Ruffino; nar.

ratore, come Eufebio; deſtatore, co

me Eucherio ; declamatore , come

Paolino; e foaviſſimo , come Ambro

glo • - - .

Queſta adunque nuova Filofofia, o

rinnovellata per dir meglio Filofofia

di Renato, è ſtata feguitata, e dife

fa dalle migliori Univerfità, e provin

cie dell’Europa, ed infegnata pubbli

camente nelle cattedre più rinomate

del · Mondo ; e i cattolici ſtefſi ne fo

no difenfori, non che gli autori, e fet

tarj ancora , così atteſtando il dottif.

fimo Sorel neº fuoi libri della Scienza

univerfale. La dottrina di Monsà Def.

cartes oggigiorno è feguitata in molte

Accademie, e conferenze . . V” ha de"

Profeſſori di Filoſofia, che l'inſegnano.

Molti fe n’appagano più , cbe del.

la Filoſofia antica . La quale vien con

fermata con pubbliche stampe da mol

ti Religiofi, che n’han divifato tanti

e tanti libri che nulla più, approvati

da loro fuperiori, e ſpecialiſſimamen

tC
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te ne fono feguaci nelle cofe più prin

cipali i dottiffimi Padri Merfenni ; e

Detel, e Niceron Minimi. Il P. Mai

gnani, e il P. Barde: l’incomparabi

le P. Nicolle , e il P. Malebranche ,

che nel fuo libro de inquirenda Verita

te vi poſe tutti i principi , e tutti le

parti della fua Filofofia Opera, che fi

potrebbe appellare l' ultimo sforzo

dell’ ingegno umano : ed altri Padri

dell’Oratorio di Parigi, i quali furo

no ancora amiciſſimi di Renato, e fo

pra ognaltro affezionatiffimo , e mol

to famigliare di lui , e della fua Filo

fofia feguace, Antonio Arnaldo uno de'

maggiori Teologi della Sorbona, e che

per la fublimità del fuo ingegno , ed

eccellenza della fua dottrina , fi può

giuſtamente chiamare l’Aquila degl'

ingegni, lo ſplendore dell’età noftra,

e il più gagliardo foſtenitore della fe

de ceńtro il Calviniſmo; il quale col

fuo libro della perpetuità della fede, in

cui con robufte ragioni, e con eloquen

za veramente Criſtiana ha fondata l:

efi
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efiftenza reale di Criſto nella fantiffi

ma Eucariſtia , e poi con altri volu

mi » autorizzando colle fentenze de"

fanti Padri e Greci, e Latini di feco

lo in ſecolo, e della Chiefa Orientale

ancora, che fervirono di rifpofta al li

bro di Monsù Claudio , Miniſtro di

Charenton, approvati da tutti gli Ar

civeſcovi , Veſcovi , e Curati della

Francia, e da altri Teologi, e Dotto

ri della Sorbona ; ha dato tal confu

fione a’Calviniſti, colla lezione di quel

lo , che molti d'effi illuminati , fi fo

no uniti alla noftra Chiefa , come il

Veſcovo della Roccella, uno degli ap

provatori fuddetti l’atteſta: e per tan

ti altri libri , che quaſi ogn’ anno di

fua vita ha dato alle ſtampe , fe ne

va carco di gloria , e d' anni con

quella folitudine, propria d’un let

terato in Olanda , dove gran tem

po menò la fua vita ugualmenté

Renato , con rifiuto magnanimo

delle cofe del Mondo . Parimen

te furono di Renato amorevoli il

Car
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Cardinal de Bagne, e il Cardinal di

Etrè, e il Cardinal Berul , e il Car

dinal Barberino, quando ei fu Lega

to alla Francia , il quale tanto fu a

mantiffimo delle cofe dell'anima , che

non per altro pare , ch'egli aveffe

trafportato dall’ idioma Greco al no

ſtro Italiano la vita di Marco Aure

lio Antonino Imperadore , ch’ ei def.

criffe di fe fteffo a fa ſteffo , fe non

per dedicarlo all’ anima fua , come

fpecchio veramente, e dottrina, quel

libro, delle cofe morali , che ponde

rar fi debbono dall’uomo; perciocchè

tutte le cofe di quaggiù, anche in al

tiffimo grado confiderate , fvampano

in nulla. Fu protetta, e difefa anco

ra queſta Filofofia da tutti i Principi,

e potentati fteffi d'Europa, e partico

larmente dal Re di Francia, che grati

ficò di due penfioni Renato, e dalla Re

gina di Svezia, in cafa di cui egli mo

rì , ed ella in grembo della Chiefa ;

coſtà venuta, e fatta cattolica per o

pera fola d'un folo Renato, com el

la



65

:

:

}:

:

|
ŋ

la fteffa afferma in fua lettèra, che fi

legge nella vista del medefimo ; l’auto

re della quale narra ancora , che la

fua maniera di parlare della Religio

ne fece convertire alla noſtra Chiefa

il Marefciallo di Torrena, un Ateo ,

e due Proteſtanti ; e dalla Principeſſa

Eliſabetta fu nomato il refugio de’

cattolici di Olanda , ed al medefimo

furono celebrati i funerali con affiften-.

za di molti Prelati, e dell’Ambaſcia

tore di Francia", e dº altri perfonaggi

illuſtri, ed Ecclefiaſtici, e fu compiaa

to con funeftiffime Orazioni, e lugu

bri apparati dalle migliori Accademie,

a cui ugualmente furono rizzati più e

pitafi e mauſolei, ed impreffe medaglie

in memoria della fua pietà, e dottrina.

Ed ancorchè i Padri Gefuiti , i

quali poffono dar norma, ed efemplo

per la loro dottrina , e fantità di

coſtumi , abbiano particolare infti

tuto , e regola di feguitare affolu

tamente la Filofofia d’ Ariſtotele ;

il che vien riferito ancora da uno

E fcrit
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fcrittore, così dicendo: Apud Jefuitas

legibus fancitum eſt, neminem in Pbilo

Jophia preter Ariſtotelem ſequi, quæ

cauſa eſt, cur multi Orthodoxi non alia

de cauſa Philoſopbiam rimentur, quam

quod abfque ea non poffe cum Jefuitis

reste diſputari ; nulladimeno vedefi ,

che molti d’ effi di celebre fama , e

d'una vita efemplare, non folamente

la Filoſofia Ariſtotelica hanno trala

fciata, ma queſta novella forma di fi

lofofare hanno abbracciata, come fo

no il P. Fabbri , il P. Cafati , il P.

Grimaldi, il P. Lana, il P. Pardies ,

e il P. Bartoli. La qual cofa fi offer

va per lo modo di filofofare, ſpiegan

do gli effetti della natura per mezzo

delle particelle, ch’eglino han tenu

to ne loro libri già pubblicati alle ſtam

pe, le quali non altrimenti permettonfi

fe non coll'approvazioni d'altri Padri,

a ciò destinati dal medeſimo lor P.

Generale, o Provinciale. Il P. Char

let, ugualmente Gefuita, che fu affi

ftente Francefe del P. Generale della

Com
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Compagnia, e miſſionario nell'Ameri.

ca, non fu egli amico, protettore, e

direttore di Renato? Il P. Giacomo

Dinet Provinciale nella Francia , e

confºffore di Lodovico XIII, e di Lo

dovico XIV. non fu affezionato di Re

nato medefimo ? Il P. Braudin fimil

mente Gefuita, benchè una volta gli

aveffe contraddetto , e riprovate le

Meditazioni, non fu egli medefimo,

che rav vedutofi, fi riconciliò con Re

nato ſteffo per mezzo del medefimo P.

Dinet ? Il P. Atanafio Kircher preoc

cupato una volta dall'odio contro Re

nato, non procacciò poi la fua amici

zia, e corriſpondenza ? Il P. Miland

ugualmente Gefuita, non fu feguace

della Filoſofia di Renato, riducendo

in compendio le di lui Meditazioni, ed

in metodo Scolaſtico per infegnarle a’

fuoi difcepoli? Anzi queſto medefimo

Padre prima di partire per l'America,

volle offequiofamente, e con partico

lar fentimento dar l’ ultimo addio a

Renato fuo amiciſſimo, quaſi che in

E 2 tal
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tal dipartenza nón fentiffe altro cor

doglio, che di lafciar Renato , non

già i fuoi compagni , i parenti », e la

patria fteffa. Il P. Stefano Noel non

fu egli parzialiſſimo di Renato, e fat

to Rettorc del Collegio di Chiaramon

te a Parigi, non dedicò i due fuoi li

bri di Fifica a Renato, conformandofi

co” fentimenti del medefimo ? Pren

dendo ancor egli la difefa contro Paf

cale per l’opinione toccante il Vacuo.

Il P. Vatier, parimente Gefuita , non

fu egli fettario di Renato , ed appro

vatore delle maniere di ſpiegare il fa

crofanto miſterio della Santiffima Eu

cariſtia, fecondo i fuoi principj, e ra

gioni? Il P. Grandamy gli fu finalmeñ

te amiciſſimo . Il P. Francè , il P,

Fournier furono tanto amici di lui ,

che gli dedicarono i loro libri . Il P.

Fonfeca, benchè Portoghefe, e il P.

Ciermans Fiamingo , ma ugualmente

Gefuiti, fecero un elogio alla Metafi

fica del medefimo - In fomma tutti i

Padri Geſuiti de Collegi della Fran

cia
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cia furono approvatori, e fettatori della

Filoſofia di Renato, co quali egli ebbe

una continua corriſpondenza, e vicen

devol commercio di lettere; e della fua

vita ne due libri ultimamente pubbli

cati. Ed ancorchè pochi anni fono il P.

Rapini , ſimilmente Gefuita fi fia al

quanto allontanato da fentimenti di Re

nato, dicendo egli molte cofe contra lui,

le quali quanto fian meritevoli di rifpo

fta lo dican gli altri, nol comportando

la preſente ſcrittura ; nulladimeno il

medefimo P Rapini, parlando egli pri

Inieramente del Cavalier Digby, efterfi

egli troppo aftratto nel fuo Trattato

dell’ immortalità dell' anima , così di

Renato favella : Le Meditazioni Meta

ffiche del Deſcartei banno avuto della re.

putazione; perch’egli s'interna più che al

tri nel midollo di quefie materie. Soggiun

gendo a queſte parole l'autor della vita

di Renato. Senza eccettuarne i Geſuiti

Suarez, e Fonfeca, de quali prima egli

aveva parlato, e che paſano per i migliori,

e più profondi Metaffici delle Scuole.

E 3
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Aggiungendofi ancora , che veden

do le Univerſità Proteſtanti di Bafilea

e d’Olanda effer pur troppo pregiudi

ziale la Filoſofia di Renato al Calvi

niſmo, fi concitarono tanto contro Re

nato, che non contenti di fcriverecon

tro la ſua dottrina, gli ordirono anco

ra contro la perfona molte calunnie,

in modo che Gisberto Voezio Miniſtro

d' Utrecht , per avergli oppoſto con

malignità il falfo , da quel Senato ne

fu dichiarato calunniatore ; e dal P.

Merfenni fu egli difefo nella dottrina

contro il Voezio, a cui s’ erano con

giunti in calunniarlo ancora Martino

Schookio, Profeſſore in Groninga , e

Meinardo Schotano in Leiden . E A

driano Hereboore non per altro fu per

feguitato da que’ Miniſtri di Leiden ,

che per effer egli profeſſore della Fi

lofofia Cartefiana, come ugualmente

ne fu perfeguitato Arrigo Regio . Il

Revio, il Frigliardi nelle loro fette

empiamente famofi, non furono fierif.

fimi nemici ancora, e perfecutori non

Il1Շ
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meno della dottrina, che della ੋਰ

na di Renato, in modo che fe gli av

ventarono contro quaſi tutti 1 Prote

fanti , non per altro , fe non perchè

ftimavano, che la Filofofia Cartefia

na foſſe contraria, e totalmente oppo

fta alla loro falfa religione ? come n’

avvifa il medefimo ſcrittore della vi.

ta di Renato , contro di cui fcriffe

ancora tutto un libro l’ empio ateiſta

Spinofa.

Vero egli è però, che non fono man

cati de'cattolici ſteffi, che hanno fcrit

to contro la Filoſofia di Renato mede

fimo, ed ultimamente l’ ingegnofiſſimo

P. Niccola Daniel Gefuita , autore

del Viaggio pel Mondo di Renato , e

il dottiffinio P. Daniel Huezio, degnif

fimo Veſcovo colà nella Francia , e

molto celebre per l' altre opere man

date alle ſtampe, con gran plaufo ri

cevute dal Mondo; benchè poco feli

cemente da lui tentato , per effergli

fato contraddetto da Andrea Petro

manno, da Gio. Eberhardo, da Gio.

E 4 Scho
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Schotano , e da altri; il che per li lo

ro libri già impreſſi fi vede: come an

cora ultimamente fi veggono a favore

della Filoſofia Cartefiana tre ben gran

di volumi, imprefſi in Parigi, di Pier

Silvano Regis , da commendarfi non

mai abbaſtanza per l’altezza dello fti

le ; i quali non tantofto ufcirono alla

luce, che furono oppugnati da Gio

vanni du Hamel , come poco prima

furono ivi dati alle ſtampe i libri del

P. Della Gange dell’Oratorio, il qua

le fcriffe contro Defcartes, Rohault,

Regio , Gaffendi , e P. Maignano , e

confeguentemente contro Perhault ne”

Saggi della Fifica, e Grado , e nel Si

ítema del Mondo; e Pietro Petito, che

poi fi difdiffe, come rappórta l’autore

della vita di Renato, e tanti altri, che

hanno fcritto a pro, e contro. Ciò è

feguito per la folita libertà , che ci è

nel filofofare ; perchè non vi è cofa,

che tenga più involti, ed avviluppati

gl’ingegni umani, che la diverſità dell’

opinioni de filofofanti . E per molto

che
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che fiano ſtati alcuni faviffimi , verif.

fifima cofa egli è , che non han ritro

vato altro di certo , che l’ incertezza

medeſima; perocchè la conofcenza del

le cofe umane fempre è ſtata ofcurif

fima a noi per la manifeſta punizione

del peccato, e giuſtiffimo effetto della

vendetta Divina, la quale ha permeſ.

fo, che la Verità foffe nafcofta all’uo

mo , ficcome l'uomo ha voluto naf.

conderfi alla Verità , il che fu mani

feſto aº Gentili fteffi, Efiodo dicendo:

Mentem celarunt mortalibus im

mortales.

effendoci folamente rimafo un confu

fo intendimento, una vicendevol con

tefa , e continue diſpute fra effo noi;

non fa pendo l'intellettofteffo, mentre

propone tante queſtioni intorno alla

fua effenza , come fi faccia una delle

fue operazioni. Mensfemet ipſam ignorat

diffe Sant'Agoſtino, come ugualmen

te egli non fa , come fi facciano l’altre

operazioni del corpo, mentre noifmal
Î1a
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tiamo le vivande fenza penfarci, dice

il dottiſſimo Boezio, noi refpiriamo

dormendo ſenza ciò confiderare, e tan

to meno faper fi poffono l' altre cofe

naturali, e celeſti . Jacent ( ne laſciò

fcritto Cicerone ) ita omnia craffi; oc

culta, & circumfuſa tenebris , ut nul

la acies humani ingenii tanta fit , quae

penetrare in cælum, & terram intrare

poſſit. Corpora moſtra non novimus, qui

fit fitur partium, quam vim anaquæque

pars habeat ignoramus ... L’Angelo del

le Scuole manifeſtandone la ragione

nella fua Somma, così favella : Quia

ratio bumana in rebus humanis eſt malium

deficiens, cujus fignum eſt , quia Philoſo

pbi de rebus humanis natarali inveſti

gatione perferutantes in multir errave

runt, & fibi ipſis contraria fenferunt .

Il che ſimilmente avea detto Crifo.

ftomo : Hi ipſi , qui ad omnem pom

pam de Philofopbia gloriantur, multos,

& plurimos de eiſdem cauſis fcribentes

libros , non modo fimpliciter diſcepta

runt , fed etiam ſibi contraria pleraque

di
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dixerunt. Quindi Sant'Agoſtino fteffo,

delle cofe Metafifiche ragionando, con

figliò : Noli querere quid fit Veritas ,

fatim enim fe opponent caligines imagi

num corporalium , & nubila pbantaf.

mata , & perturbabunt ferenitatem ;

quæ primo iĉiu diluxit tibi , ut dice

rem Veritas . Non perchè queſta non vi

-fĩa; ma perchè di queſta capaci non fia

mo , diffe il medefimo Cicerone. Ve

ri effe aliquid non negamur, percipi pof.

fe negamus. E altrove: Non enim fu

mus ii, quibus nihil verum effe videtur;

fed qui omnibus veris falfa quaedam a

djunếfa effe dicamus tan ta ſimilitudi

ne, ut nulla infit certa judicandi , &

difcernendi nota. E queſta è la cagio

ne , per la quale tanto fi lamentava

Agostino medefimo dell’ignoranza u

mana. Quomodo boc feio, quando quid

fit tempur nefcio ? An forte neſcio que

madmodum dicam quod fcio ? Hei mi

bi , qui nefcio faltem quod nefciam !

Come Plinio parimente compaſſionan

do tutto l’uomo , ftimollo in ciò più

In1



76

miferabile de’bruti,perchèficcomeque

fti non s'inquietan giammai di niente,

contenti folo di goder femplicemente

de favori innocenti della natura ; così

la curiofità , ch’ ha avuto l'uomo in

tanti fecoli d'inveſtigare lo ſtato delle

cofe naturali , e fovrane, l’ ha fatto

cadere in mille errori, ed empiezze ,

nelle quali caduto fra gli altri Euno

mio, per effer Peripatetico, che van

tava di fapere, e conofcere sì bene

Dio, come Dio conofce fe fteffo, per

3ᎳcrᏨ

Pien di Filoſofia la lingua , e 'l

petto ;

in queſta maniera fu riprefo da Bafi

lio in un’ Epiſtola . Dimmi , fcrivea

gli, così dicendo: chi è colui , che fi

vanta d’ aver giarnmai acquiſtato la

fcienza, almeno delle cofe, che fi veg

gono? Spieghi alquanto la più picco

la d’ effe, qual natura ell’ abbia , e

qual fia la ſua effenza . Vedi colà o

Eunomio quel piccoliffimo animalet

ίΟ »
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to , quella formica, com’ella ஃ.

tamente affretta il paffo, fornita per

così dire di fenno in procacciarfi il ci

bo : come , e con qual forza tragga

una mole di fe più grande , e geome

tra fagace, finalmente dirizza il cam

mino alla fua fotterranea cafetta ?

Dimmi , fe fpirando , o anelando vi

va: fe di offa abbia il corpo diſtinto :

fe di nervi, o nodi le giunture legate:

fe da mufcoli , o glandule cinti i ner

vi fi confervino: fe dalla teſta per li

nodi del corpo la midolla fi ftenda :

fe il compleffo de nervi dia la virtù

motrice alle membra: fe in lei fia l'epa

te, e nell’epate il vafo della bile, e l’ar

terie, e le vene, e le membrane,e le car

tilagini, fibre, e tendini: fe peli abbia, o

no: fe folida l’ugna, o in più parti divi

fa: fe tenga occhi, o negli occhi le pupil

le, la retina, e l’altre tuniche : e non

tenendole , come l’ una e l' altra fi

vegga, e sì cautamente l’ inciampo

fchermifca : quanto tempo fen vi

va , e qual fia il modo nel generare:

-
quan
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quanto tempo tenga nel ventre il par

to : come le formiche non fiano tutte

alate, ma altre ferpeggino per la ter

ra, ed altre volino per l’aria. Chi a

dunque fi vanta di fapere le cofe , che

fono, dica ormai la natura d'una for

mica, e così poi difcorra della poten

za, che fupera ogni mente. Si vero

frientia minutijimæ formicaº nondum es

adſequutus nataram , quomodo incom

prebenfibilem Dei potentiam imaginatio

ne tua comprebenfam effe gloriaris. Al

di cui fentimento uniformandofi Fede

rigo Diacono in un'Epiſtola del niente,

e delle tenebre, regiſtrata ne libri del

le Meſcolanze , raccolte dali” eruditif.

fimo , e dottiffimo Stefano Baluzio,

parlando egli del corto, e baffo inten

dimento umano così favellò: Si ergo

baec, que propoſui bumana mente com

prebendere nequivimus, quomodo obtine.

bimus quantum, qualeve fit unde origi

nem, genuſque ducunt . E perciò è te

nuto più favio il volgo da Lattanzio ;

Nam vulgus interdum plus fapit, quia

f4/2
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tantum, quantum opus eſt , fapit . Là

onde vien tanto commendata lº igno

ranza, come primogenita del Mondo,

e Regina del vero fapere dall' autore

della Moria , e dall’ intendentiſſimo

d’ ogni forta di dottrina, e di lettere il

Cardinal di Cufa, dandole il titolo di

dotta , avendo egli più libri compoſti

de dosta Ignorantia , come parimenti

compoſti avea più libri Lattanzio ſtef

fo de falfa Sapientia.

Ma queſto nome di Lattanzio mi

riduce di nuovo alla memoria quanta

e quale fia l’umana debolezza intorno

a queſta fapienza del Mondo, che

chiaman Filoſofia , avendone egii di

ftefo più ragionamenti, per primo ar

gomento ponendo, la Filoſofia per for

za del nome fteffo non effere altrimen

ti fapienza. Et qui enim fapientiæ fiu

deat, utique nondum fapit, ſed ut fa

pere poſſit ſtudeat . In fecondo luogo »

negando egli affatto le fcienze. Morta

lis autem natura non capit ſcientiam »

nif que veniat extrinſecus . Aཀཱ། པ་་་བ
Ol2
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folamente le opinazioni riella Filoſofia,

quaſi che la Filofofia non fia altro che

opinazione. Opinatio fola ef in Philo

fophia. Soggiungendo ancora . Id enim

opinatur quiſque, quod neſcit. Illi au

tem , qui de rebus naturalibus diſpu

tant, opinantur ita effe , ut diſputant.

Neſciunt igitur veritatem ; quoniam -: ||

fcientia, certi eft: opinatio, incerti. . .

. E certamente chi potrà giammai le

cofe di lafsù » e di quaggiù inveſtiga

re? Chi è colui, che ha paffeggiato i

cieli, e poi rivellatone a noi gli arca

ni? E chi ha penetrato giammai la ter

ra , e poi fcovertone i fegreti, e qua

li fiano le proprie virtù dell' erbe tut

te , e delle piante ? -

Come i Indica felce il ferro trag

&ጫ »

E come l’altra di fiammelle av

vampi ?

Come quell’onda, o altro raffermi il

corfo ad un legno ben grande? Perchè

penetri il vetro, e non il ferro il lu

|- me ?
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me ? Come fi facciano gl’ incendj ne’

monti, e i terremoti nella terra? Don

de derivi l'inondazione del Nilo, i vor

tici dell’ euripo , e il reciproco ondeg

giamento dellº oceano? Come s’ inge

nerino le nuvole, le grandini, i turbini,

i lampi, i fulmini nell'aere ? Se il So

le fia quanto appare, o molto della ter

ra più grande, e donde le macchie , e

faville intorno ? Se globofa, oppure

concava la Luna ? Se fiano inchioda

te in Cielo le ſtelle, oppur libere per

l’aria corrano ? Qual del Cielo fteffo

fia la grandezza, e la materia? Come,

con quanta , e qual vertigine egli s'ag

giri? Quanto fia grande la mole della

terra, o fu qual bafe fi libri, e fi fo

ftenga ? Sol ( diffe Lattanzio fteffo )

utrumne tantus , quantus videtur, an

multis partibus major fit , quam omnis

hec terra: item, Luna globofa fit , an

concava : & fielle utrumne cohæreant cæ

lo, an per aerem libero curfu ferantur :

Cælum ipſum qua magnitudine , qua

materia confiet , utrum quietum fit ,

473
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an mobile , an incredibili celeritate vol

vatur: quanta fit terræ craffitudo , aut

quibus fundamentis librata , & fufpen

fa fit. E volere ciò diſputare, e con

ghietturare Lattanzio il medefimo di

ce, non effer altro, che difcorrere, e

giudicare di cofe fatte in remotiffime

parti non mai da noi vedute, o fapu

te . Quindi il medefimo Lattanzio ,

così ragionando , il fuo difcorfo con

chiude : Si nobis in ea re fcientiam

vendicemus, quæ non poteſt fciri , non

ne infanire videamur, qui id afirmare

audeamus , in quo revinci poſſimus ?

Quanto magis, qui naturalia, que fei

ri ab bomine non poſſunt , fcire fe pu

tant , furiofi , dementefque funt judi

candi ? E Arnobio così : Quid enim ,

fi verum perſpiciamus , etiamſ omnia

fæcula , in rerum inveſtigatione ponan

tur, Jcire nos poſſumus? Perocchè Omnia

in rebus bumanis dubia , incerta , fuf.

penfa; magiſque omnia verifimilia, quam

vera , Minuzio Felice diffe . Indi il

Poeta

In
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Incerta bec fi tu poſtules

Ration? certa facere nihilo plus

agai , -

Quam fi des operam , ut cum ra.

tione infantaf. - -

Ed in confermamento di ciò , fe noi

riguardar vogliamo a quel, che n’han

giudicato i medefimi, e i primi fetta

tori delle Filoſofie, ritroveremo, ch”

eglino fteffi han detto, aver fondato

il filofofare fu i principj dell' ignoran

za medefima, come n’avviſa Arnobio

fteffo. Ipf denique principes & festa

rum patres, nonne ipſa ea, quæ dicunt,

fuis credita ſuſpicionibus dicunt ? Zenc

ne, e tutti gli Stoici negarono l’opi

nazioni fteffe: Opinari enim, te feire ,

quod neſcias, non eſt fapientis , ſed te

merarii potius , ac fiulti - Socrate ,

Quod neque fciri quicquam poteſt, nec

opinari oportet . Adunque Tota Philo

ophia fublata efi , diffe Lattanzio .

Ariſtotele fteffo ne libri della Metafi

fica così: De bis enim omnibus non mo

F 2 do



84

do invenire veritatem dificile eſt, verum

neque bene ratione dubitare facile eſt .

Gli Accademici contro a Fifici, Nul

lam effe ſcientiam, ed ogni cofa proba

bile. Democrito, che la verità delle

fcienze ſtia nell’abiffo nafcofta. Arce

fila ( narrà Epifanio ) nomato il mae

ftro deil’ignoranza da Lattanzio ftef

fo, niente doverfi affermare di certo,

negando all’uomo la fcienza, riponen

dola ſolo in Dio, e Dio fteffo Non niß

ignorando fire poſſimus. Là onde Cice

rone così tutto il fuo detto ſtabilifce :

Arcefilas ſibi omne certamen inſtituit ,

non pertinacia, aut fiudio vincendi , ut

mihi quidem videtur , ſed earum rerum

obſcuritate, quæ ad confeſſionem ignora

tionis adduxerant Socratem, & veluti a

mantes Socratem, Democritum, Anaxa

goram, Empedoclem , omnes paene vete

res; qui nihil cognoſci, nihil percipi, ni

bil ſciri poſje dixerunt : anguſtos fenfus,

imbecillos animos, brevia curricula vitae,

& , ut Democritus , in profundo verita

tem eſſe demerſam; opinionibus, & infii.

ffſ
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proinde nullam effe rerum certam feien

tiam , & veritatem. Avendo ciaſcuno

il fuo fenfo, e la fua fantafia a parte,

perchè, come fi dice, quanti uomini,

tantı parerı:

Mille hominum fpecies , & rerum

diſcolor ufus.

Per la qual cofa è egli molto verifimi

le, che ognuno dipenda dalle fue fan

tafie, ed opinioni , Cum fit fingulis o

pinio affluxus diffe Empirico fteffo; di

quì viene, che Eraclito nominava O

pinionem facrum morbum . Queſta è

quella , dalla quale fiam tocchi , e

non dalle cofe medefime, la quale di

pende dalle prevenzioni, ed anticipa

zioni della mente , Sua cuique cum fit

animi cogitatio, colorque prior . Ceme

ancora per la ftima fuperiore al meri

to, ch” ognuno fa di fe fteffo , cagio

natagli dall’amor proprio, ch’è il più

cieco, ed il più violento d’ognaltro ,

a niuno ceder volendo : Philautia enim

eft omnium amorum violentiſſimus, cete

r0/
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roſque fuperat; vien fempremai a darfi

cieco , ed imperfetto il giudicio . A

mor , ficat odium , veritatis judicium

nefcit., diffe Bernardo il Santo. E lº

uomo non ha altro di proprio, che il

mentire, e 'l peccare . Nemo enim ba

bet de fuo, nifi mendacium , & pecca

tum . Per la qual cofa , torno a dire

con Lattanzio fteffo: dov'egli è la Fi

lofofia ? O coll' autore de cinque Dia

loghi, della Filofofia fteffa parlando:

Non eſt enim de terminis, fed de tota

profeſſione contentio. Cioè, che non vi

fia affatto certa, e determinata Filo

fofia, anche Propter naturalem bomi

num ad diffentiendum facilitatem. Re

nato medefimo per primo principio

nelle fue Meditazioni non pone egli

l’ averfi fem pre a dubitare nelle co

fe filoſofiche? In modo chº e con mo

deſtiffima proteſtazione la fua Filo

fofia diftefe , confeffando egli dì fe

fłeffo nella IV. Meditazione così. Cum

enim jam fciam naturam meam effe val

de infirmam , & limitatam . Ed effen

4. do
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dogli ſtato una volta afpra, ed acerba

mente ſcritto contro da un Padre Ge

fuita, di cui virtuoſamente non volle

palefare il nome alle ſtampe, fe ne la

mentò benignamente in una lettera ,

che fcriffe al P. Dinet fuo amico, ri

chiedendogli , ch’ei trovaffe il modo ,

acciò gli fi notificaffero gli errori, per

emendargli, così dicendo: Nihil enim

mihi optatius efi , quam vel opinionum

mearum certitudinem experiri , fi forte

a magnis viris examinate nulla ex parte

falſe reperiantur , vel faltem errorum

admoneri , ut ipſos emendem. Come di

fe fteffo Agoſtino il Santo : Si aliquid

vel incautius, vel indoĉtius a me poſitum,

ab aliis merito reprebenderetur , nec mi

randum eſt, nec dolendum; ſed potius i

gnoſcendum , atque gratulandum , non

quia erratum eft; fed quia improbatum.

E pure queſto Padre non aveva lette,

nè vedute l'opere di Renato ; così egli

fcrivendo nella medefima lettera: Etf

enim mihi valde indignum videretur ,

bominem Religioſum , cum quo nulla

170gա
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mibi unquam inimicitia ; nec quidem

motitia interceſſerat , tam , publice ,

tam aperte, tam infolenter de me ma

le dixiſſe , nihilque aliud babere excu

fationis , quam quod diceret , fe Dif=

fertationem meam de Methodo non le.

இil.

E tutto queſto perchè ben fapeva

non effervi certo fiftema di Filoſofia,

che l’uomo ficuramente feguitar do

veffe ; effendo ella in tante fette di

vifa , che Varrone fin da fuoi tem

pi ducento ottantotto ne conta , e

Temiftio trecento: onde Sant’Ambro

gio gridò: Inter has diffenſiones , que

veri poteſt effe estimatio ? E Lattanzio

ugualmente così : In qua ponimus ve

ritatem ? In omnibus certe non poteſt .

Or che direbbero Ambrogio, e Lat

tanzio fteffo fe foffero a tempi no

ftri , vedendofi in maggior numero

fopraggiunte, e crefciute? E quella fra

Religiofi fteffi, dalla Chiefa non con

traddetta, quella io dico sì fiera, e da

non mai rappattumarfi, e quietarfi tra

Tom
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Tommiſti, e Scotisti, Nominali, Re

aliſti, ed altri, e tutti Ariſtotelici, a

fembianza degli Arabi, de Greci , e

Latini, i quali eran difcordi in fegui

re, ed interpetrare l' opinioni del me

defimo Ariſtotele, come rapporta Pi

co della Mirandola. Per la qual cofa

Teodoreto fin da fuoi tempi fclamò :

In litibus omne ſtudium, omnis aetas eft:

bec vota matrum in pueris ſunt : binc

viri , hinc doĉži cen/emur.

Quindi è, che per l' incertezza del

le , Filoſofie, e per la varietà delle fet

te il medefimo Lattanzio affermò :

Cum Pbilofopbia fit in plures festas ,

diſciplinafque diffufa, nihil habet certi,

nibil denique de quo univerfi una men

te, ac voce confentiant. E San Bafilio

di quei, che furon tenuti i primi Savj

della Grecia, dice non effervi nè an

che una fola ragione ferma, e coſtan

te. Nec fola quidem ratio, apud Græ

corum Sapientes confiftit immobiliter, &

inconcuffe; nimirum poſteriore femper prio

rem excludynte fententiam . E fimil

IIՂՈՇ



mente Euftazio nell'Eſamerone ஃ.

fo nº accenna . Nulla fententia apud

Graecos immota manet , femper primam

oppugnante fecunda , ita ut eos refel

lere nibil fit negotii , cum illi propriis

dogmatibus evertendis fuficiant. E Teo

doreto fieffo in queſta maniera favel.

la: Et Historici, & Philoſopbi, & Po

etae tum de anima, tum de corpore ,

tum de bominis genitura, & confitutio

ne inter fe litem exercent , dum alii

quidem bæc , alii vero illa præferunt ,

alii rurſus & bis & illis contrariam o

pinionem adducunt , neque enim verita

tis dicentes fudio, & defiderio teneban

tur ; fed inani gloriolæ, & ambitioni

fervientes, ex quo fane faċtum eft, ut

in errores multos inciderint. Per la qual

cofa in queſta maniera n’avvisò Minu

zio Felice: Itaque indignandum omni

hus, indolofcendumque efi, audere quof

dam certum aliquid de famma rerum,

ac majeſtate decernere » de qua ab o

mnibus feculis festarum plurimarum uf:

que adhuc ipſa Philoſophia deliberat .

- - Ed
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Ed allora, che le Filoſofie de Greci in

cominciarono a comparire al cielo Ro

mano, i Romani fteffi non s’appiglia

rono a veruna d’effe, foggiungºndo Ci

cerone, perchè non eran sì baffi gl' in

gegni Romani , che aveffero a foggia

cere alle altrui difcipline; perocchè Ro

ma , che aveva trionfato nell' armi ,

non comportava farfi fervile alle lette

re: anzi i Romani ſteffi non fi manife

ftarono giammai fettatori d'alcuna Fi

lofofia, ed i Nobili fi guardavano, co

me da una peſte , di non effer tenuti

tali; perchè certi , che avevano pro

feffato la fetta Stoica , come Bruto ,

e Caffio ; Aruleno , e Sorano ; Sene

ca, e Trafea, ed altri erano tutti mal

capitati , come macchinatori di congiu

re , quantunque Seneca ſteffo aveffe

altrimente proteſtato in una delle fue

Epiſtole , dicendo : Non me cuiquam

mancipavi, nullius nomen fero, multum

magnorum ingenio virorum tribuo , ali

quid etſi meo vindico. Onde ſubito che

alcuno attendeva alla Filoſofia , ca

de
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deva nell ifteffo fofpetto, come diffe

Tacito di Agricola fuo focero. E a’tem

pi noſtri dal Re di Francia con un fuo

arreſto delli 23. dº Ottobre 1668. fu

proibito a tutti i fuoi fudditi di chia

marfi l’un l’altro fettario , e fpecial

mente Gianfeniſta. I fanti Padri me

defimi avvertirono non dover effere

fettario l' uomo , e fra gli altri Cle

mente l' Aleffandrino , così dicendo :

Præterea non particularis festa ef eli

genda , fed quidquid omnes reste dixe

runt Stoici, Platonici, Epicurei, Arifio

telici. Hoc totum felestum dico Philoſo

pbiam. E Sant'Agoſtino nel libro del.

le Confeſſioni, diffe, Non iftam , aut

illam festam, fed ipſam , quæcumque ef

fet , Japientiam diligebam , querebam ,

& amplestebar . Quindi San Tommafo

ne fuoi Opufcoli infegnò con Agoſtino

medefimo, Non effe adfentiendum alicui

Philoſopbo in ſchola Chriſtiana , fed ex

omnibus decerpendum,quod reĉfe dixerint.

E fra moderni filofofanti Pietro Petito

afferma nelle Differtazioni, che fece

1Ո



intorno alla Filoſofia (teffa di Cartefiò ,

doverfi notare d'arroganza colui, che

preſſumer voglia d'affentire più ad u

na fetta, che ad un’altra , la ragione

egli rendendo : Ne uni precipue inbæ

rentes , in alias forte meliores, iniqui,

& contumeliof viderentur. Ed ancora

queſt'altra, perchè non puote perfo

na veruna, benchè a tutt'uomo vi s”

applicaffe » apparare , e farfi capace

di tutte; concioffiecofachè non potreb

be darne retto giudicio, lodando più

una , che un'altra Filoſofia. Omnium

( dic egli ) festarum fieri perfeste pe

ritum , humanum plane captum exce

dit. E a fentenza d' Euripide : Unus

non omnia videt. E Galeno così: Dif.

ficile effe , ut qui bomo fit , non in

multis peccet , quædam videlicet peni

tus ignorando , quædam vero male ju

dicando, & quædam tandem negligen

tius fcriptis tradendo . E quando vo.

glia alcuno vantarfi di fapere, appet

to di quel , che non fa , egli è nul

la » diffe Temiftio. Ea , que novimus,

por
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portione minima continentur , fi colla

ta, & comparata bis fuerunt, quae igno

ramus. E Paganino Gaudenzio Teolo

go, e Protonotario Apoſtolico nelLi

bro degli errori delle Sette , parlando

egli delle Scuole di Zenone, di Plato

ne , di Democrito, e dº Ariſtotele,

così n’avvisò : Illud quoque colligendum,

in iis , in quibus nobis Chriſtianis diff

dere licet , non eſſe exploratam verita

rem. Magna nobis fas eſt uti libertate

extra illa , que arcem Religionis non

refpiciunt , ut defendamus , qaod nobis

probabilius videretur. - -

· Ora s’egli è vero , com’è veriffi

mo, che quei medefimi tanto fegua

ci d’Ariſtotele fono gli autori , oppu

re gli approvatori fteffi dell' opinione

robabile nelle cofe Morali , ammet

tendola per lo parere di due , ed an

che alle volte d’un folo Teologo, dot

to, e dabbene; perchè nella Filoſofia

non ammettono ugualmente la proba

bilità per tanti, e tanti graviffimi au

tori, e Teologi, e fanti Padri medefis

- 1T11 و
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n' dove ancora vi è la libertà di filo=

fofare, fecondo Ariſtotele fteffo ? Per

chè concedere la probabilità nelle co

fe Morali, e poi nelle Fifiche negarla?

Perchè ańettere la probabilità in quel

le cofe, che riguardano i precetti del

Decalogo, e di Criſto, e poi contrad

dirla nelle Filoſofie , così incerte , e

dubbiofe? Perchè approvar , per co

sì dire, la libertà di teologare, e poi

oppugnare la libertà nel filofofare? In

trodurre il probabile nelle cofe ſpiri

tuali, l’improbabile nelle fcienze uma

ne : magnifiche opinioni nel meſtiere

dell’anima, ſtretti cancelli nell' ope

razioni dell’intelletto; argomenti nel

la Morale, freno agl'ingegni : ſcienza

nelle confcienze, confcienza nelle fci

enze : ed in un motto , Accademici

nella Teologia, Dogmatici nelle Filo

fofie: Filoſofi nella Teologia, e nella

Filofofia Teologi?

Di quì neceffariamente ne fegue per

forza de loro argomenti medefimi , o

che neghino affatto la probabilità nel
le
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le cofe Morali, o feguitandola, la con

felfino nelle Filofofiche ancora: oppu

re la neghino nella confcienza, o la ri

cevano nell’intelletto , a cui è lecito

far ancora gli enti di ragione, e gl’ Ir

cocervi: e confentire finalmente a no

vità Teologiche, e contraftar a novi

tà Filofofiche , ciò non è altro , che

tarpar l' ali all’ ingegno , e preſtarle

all'anima, per aprirfi più largo il cam

po , quando è ffretta la via, che al

Ciel ne conduce , quando è vaſto il

fentiero, che ad opinare ci mena, ed

ampiofiffimo il regno della noſtra men

te, ch’ ha per confini ſpazjimmagina

rj, innumerabili idee , fimulacri infi.

niti; e con ciò dar luogo, che di lor

fi ridica ciò , che oltre a tant'altri ,

come avvertifce M. Baillet neº libri

del giudicio, ch’egli ha dato de Savj,

nº ha detto , e ne fcriffe il dottiſſimo

P. Malebranche di fopra lodato , in

queſto modo dicendo: In rebus Theolo

gicis antiquitas feếžanda eſt , quia in ea

veritas eſt recondita , jam autem veri

- ጃራ÷
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tate femel comperta, abdicanda eſt omnis

curiofitas . At contra in rebus Philofo

pbicis non eſt fugienda novitas , etiam

propter veritatis amorem. Hic enim eu

riofitas non patitur metam, ut in rebus

Theologicis . Per le quali tanto grida

rono Tertulliano, e Cirillo, dicendo:

uod primum verum. E per le Filofo

fiche Tullio, e Seneca: Quod ultimum

verius. E il dottiffimo Sorel nel libro

della Scienza univerfale, parlando egli

de novatori moderni nella Filoſofia ne

laſciò fcritto : Benchè queſto folo nome

d'Innovatore a molti fia odioſo , bifo

gna avvertire , cbe fe in materia di

Teologia è da temerfi, non lo è poi co

sì nella Filoſofia naturale , ed umana .

Dicendo in un altro luogo il medefimo

P. Malebranche , effer perciò gran di

fuguaglianza tra le Repubbliche de’

letterati, e quelle de popoli; perchè

fe in queſte fon molto pericolofe le

novità, in quelle egli è neceffario la

libertà di filofofare, per toglierfi da

qualch' errore. Immo fatius est, ut ab

ᏛᏛ•

·



- 99

errore quiſque poſit facilius expediri, ma

jorem concedi libertatem in Republica lit

terarum , quam in ceteris, ubi novitas

eft femper periculofjima. Si enim iis, qui

ftudiis incumbunt libertas tolleretur, f

que omnes novitates indiferiminatim ex

ploderentur, boc paĉjo bomines in fuis

erroribus confirmarentar. Perocchè nel

le cofe filoſofiche non efferfi ancora ri

trovata la ; verità Seneca diffe. Non

dum veritas efi occupata; multum ex il.

la etiam futuris reliéfum ef . Anzi il

Columella fu di parere ; Quod nulla

eft ars, vel diſciplina, quæ fingulari fit

confumata ingenio . E però Utamur

( diffe quel gran Filofofo ) libertate,

qua nobis folis in Philoſophia uti licet.

O almeno fervir ci dobbiamo dell’

opinione probabile, ch' è propriffima

nelle Filoſofie fecondo Cicerone , e

ſenza pertinacia, e fenza contumelia

altrui. Nos qui fequimur probabilia, nec

ultra id, quam quod veriffimilia occurre

rint, progredi poſſumus , & refellere fine

pertinacia , & refelli fine iracundia

2. ра
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parati fumus. Perocchè nelle Filoſofie

Qui attendit id , quod eſt probabile ,

reċte fe geret , & erit beatus , diffe

Empirico. Quindi leggefi nelle note

fopra il concordato fulla fteffa noſtra

materia tra i Padri Geſuiti , e quei

dell'Oratorio di Parigi, ſtimate le mi

gliori Scuole di quella Univerſità. Af

fai poco rileva, che fi feguano le nuove

opinioni di Monsà De/cartes, o l'anti

che d’Arifiotele - Quelli, che fono in

gannati in queſte forte di materie, non

lo poſſono effere fiati con pericolo, e s”

avrebbe il torto a volergli fopra ciò in

quietare . E fe alcuno creder voleffe ,

che Platone » ed Ariſtotele foffero in

fallibili di gran lunga certamente s' in

gannerebbe , perocchè effendofi dopo

tante fette fcoverto nuove ſtelle, nuo

vi pianeti, ed altri fenomeni, e tant”

altre cofe, e quaſi un nuovo Mondo,

par ch’egli era d’uopo di nuova Filo

fofia per investigarle , non baftando l’

antiche, per le quali torno a dire con

Seneca ſteffo , Multum adhuc refiat o

քe
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peris, multumque refiabit; nec ulli na

to poft mille fecula praecludetur occafio

aliquid adhuc adjiciendi . E altrove :

Veniet tempus, quo poſteri nofiri tam a

perta nos neſcife mirentur. Plotino

presto Teodoreto così : Multa , quae

nobis olim latebant, ipſa dies inveniet.

Ed il Poeta:

Multa dies , variuſque labor mu

tabilis aevi

Rettulit in meliui --------------------

E noi fopravanzando in due mila anni

d’efperienza , fiam piuttoſto fuperio

ri . . Indi Cicerone fteffo fin da fuoi

tempi vantava dº efferfi la ſua età u

gualmente fatta fuperiore nell’arti, e

nelle fcienze , perchè più finamente

refe migliori, e perfette, come ugual

mente de fuoi tempi affermò Tacito :

Nec omnia apud priores meliora , fed

noſtra quoque aetas multa laudit , &

artium imitanda poſteris. E che i Mo

derni abbiano trapaffato, e fopraffat

to gli Antichi, egli è chiaro per tanti

3 fpe
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fperimenti , e nuovi inſtrumenti per

effi fatti nelle celebri Accademie di

Firenze, della Francia, della Germa

nia, dell'Inghilterra, di Lipfia, ed al

trove ; come ancora per molti libri

ciò fi comprova, e particolarmente per

quelli del Perhault nel paragone tragli

Antichi, e i Moderni; e del P. Rapi

ni nella comparazione de medefimi ,

dottiffimi in vero , ed eloquentiffimi

fcrittori. Queſte fono le parole del me

defimo P. Malebranche : Si quis Ari

flotelem, & Platonem infallibiles fuiſſe

crederet , tum iis folis dumtaxat intel

ligendis merito forte incumberet , ſed

quis id credat , cui faltem mens fana

fuerit ? quin ratio nos monet ipſos no

vis Philoſopbis inferiores effe , quippe

bis mille annorum , quo temporis fpatio

illos Philoſopbos fuperamus , experien

tia nos efficere debuit peritiores . E

più nobilmente da Renato ſteſſo in

queſta maniera : Non eſt quod anti

quis multum tribuamus propter antiqui

farem , ſed nos potius jis antiquiores

di
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dicendi ; jam enim ſenior ef mundus ,

quam tunc, majoremque babemus rerum

experientiam . Il che fu detto fim il

mente prima dal P. Antonio Poffe

vini dottiffimo , ed eruditifſimo Ge

fuita . . Quamobrem fi diutius vixiſſet

Ariſtoteles , vel fi jam revivifceret poſt

tot ſecula , quibus aliae res innumerae,

ac propemodum alter orbis emerfit, mul

ta effet correċturus, quia contraria nos

experimur . Ed anche fulle fcene dal

latiniffimo Comico

Res , aetas, uſus , aliquid adpor

tet movi ,

Aliquid admoneat , ut quae te fci

re credas, neſcias ,

Ed que tibi putaris primo, in ex

periundo repudies .

La qual cofa fu fimilmente confi

deratá dal Vefcovo Agoſtino Steu

co , uno de più dotti Padri del

Concilio di Trento , nel fuo libro

De perenni Philofopbia , dolendoſi

in queſta maniera : Recentiorum

G 4 Pâí
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Philoſºpborom eam fore calamitatem ,

ut radios multor , quos varia de parte

Veritas effundit non cernant, propterea

quod uni fe fe Ariſtoteli non dediderunt

modo, fed adeo devoverunt, ut fi fue

rit opus , pro dogmatibus ejus tuendis

in ferrum , flammamque ruant ; in cu

jus Philoſophia fi quaſdam opiniones pra

vas conceperunt , ut iffum, fi furgeret

ea defiomachaturum putem &c. E vien

confermato ancora dal medeſimo So

rel , così dicendo : Noi ci proteſtia

mo di voler men male ad Arifìote

le , che agli Ariſtotelici . Ef fono

quelli , che oftinatamente s’oppongono a

cofe , ch'egli , ſe viveje , riceverebbe

con piacere, per far profitto de nuovi

lumi , che al Mondo comparir vedreb

be. Lamentandofi ancora il medefimo

P. Malebranche , che Ii ut plurimum,

qui adverfus quaſdam Pbilofopbiae veri

tatt’s recens compertas pertinacius ob

firepunt , quibufdam innovationibus in

Theologia deteſtandis, pertinacius adbæ

rere , & indulgere videntur. Quando

i fe
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i feguaci ſteffi d’Ariſtotele , Ammo

nio dico, e Simplicio, antichiffirni au

tori, avvertirono non dover effere glº

Interpetri così attaccati a’fentimenti

del medefimo , come ex tripode pro

nunziati, e tanto meno , come fetta

1j feguirgli. Ammonio così: Horum

vero explanator debet; neque per bene

volentiam aftruere conari ea , quæ per

peram funt dista , ac veluti a tripode

ea recipere, fed fuum ipſius adferre ju

dicium . Simplicio in queſt’ altra ma

niera : Dignum autem Aristotelicorum

fcriptorum expofitorem oportet , non ef

fe vacuum undequaque magnitudine il

lius mentis . Oportet quoque judicium

babere fincerum, ut neque ea, que re

ĉie dista funt , malo more fuſcipiendo,

invalida oftendat , neque fi quid ani

madverſione indigeat , omni contentione

inculpabilia moneret , veluti in Philoſo

pbi festam fe fe inferiţferit.

. Anzi infra i Giureconfulti ancora ,

i quali a guifa di Filofofanti fi divife

ro ugualmente in fette , chiale
ll
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Tullio Familias diffentienter; leggefi,

ch'eglino non erano così pertinaci in

feguire le loro fette , che liberamen -

te non diceſfero i loro proprj fenti

menti, ed alle volte a quei della con

traria fcuola non aderiffero , come fi

vede praticato tra Capitone , e La

beone , i quali furono i primi fetta

tori affatto contrarj fotto Auguſto ;

e fotto Vefpafiano , ancorchè vi foffe

quella de Proculejani , e Pegafiani ,

e l’altra de Sabiniani, e Caffiani, af

fai più contrarie fra effo loro , perchè

quei l’ Aritmetica proporzione, e que

fti la Geometrica feguitavano, gli uni

Stoici, e gli altri Accademici effendo;

nulladimeno fu riguardevole la loro

modeſtia in non aderire tanto fervil

mente alle loro famiglie , che volle

la loro modeſtia aveffero apportato

freno alla libertà delle loro opinioni.

Manifeſta fuit , & conſpicua veterum

Jurifconfultorum modeſtia , quod non

ita nec certae alicujus feste opinionibus,

nec fuis quoque peculiaribus fententiis

inbe

|
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inhaeferint, ut nonnunquam ab iis di

fcedere fas fibi duxerint , & adverfa

rie etiam fcbole perfirinxerint . Sono

parole di Criſtiano Dottore , celebre

Giureconſulto , il quale ragionando

di Celfo, contrario alla fetta di Jabo

leno, fotto Adriano, e Antonino Pio,

così foggiunge : Et fane videtur hic

Celfus non adeo partium fudiis addistus

fuiſſe ; quinimo liberrima voluntate in

utraque verfatus berefi , & quæ ſibi ad

palatum fuere , nullo babito feste fue

refpestu felegiſſe . E in ritornando al

medefimo Ariſtotele , leggefi nell' O

pere di effo lui, ch’egli non prefume

va tanto di fe , che altri onninamen

te feguitar lo doveffe. Nec aliud ( dif

fe un autore ) nos docet Arifìoteles ,

quam quod etiam docuerat Plato : ni

mirum ſe ipfum refutare. Dicendo di fe

questo medefimo autore. Omne equidem

genus Philoſophieperagravi, nulli acquieſ

co, ć, quamvis ex primis ſtudiorumrudimen

tis, Peripatetici, Stoici , aut Academici

audivimus, tofiremo tamen fapientiſſimum

quem
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quemque Scepticum faċtum , tanquam

Janum aliquem in ſcientiae campis in

gredientem video . E chi fece la nota

al libro del fuddetto autore, foggiun

fe : Plato docuit Veritatem omnibus re

bus effe anteponendam . Male ergo fibi

confulunt , qui veterum , aut Ariſtote

lis placitis ita obfinate inbærent , ut

malint cum illis errare , quam id, quod

experientia , ut novi Philoſophi folidio

ribus fundamentis probant , Jequi . E

chi per molto ha paffeggiato ne’Licei,

e per poco dimorato nelle Scuole de'

Filoſofi moderni, ben conofce la natu

ra di tanti animali , de quali non fa

vella Ariſtotele, infegnata dall’Aldro

vando, dal Vorſtio, e dal Bauhino :

la virtù , e la qualità di tante erbe ,

e di tante piante, portate a noi dagli

Antipodi, e fatte defcrivere dal Prin

cipe Federigo Cefi, ed ora più abbon

dantemente deſcritte nel libro , detto

Hortus Malabaricus : la natura di tan

ti minerali , e di tante cofe occulte ,

taciuta da Ariftotele , fcoverta dal

- Car
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Cardano, dallo Scaligero, da Giorgio

Agricola, e da Ferrante Imperato. E

intorno alla ſtruttura del corpo uma

no quante cofe fi fono ſcoverte da’mo

derni? Gafpare Afellio ritrovò le ve

ne lattee: il Pecqueto il facco latteo,

col dutto toracico, chilifero: Virfun

gio il canaletto pancreatico: Tomma

fo Bartolino i vafi linfatici: Marcello

Malpighi quante maraviglie ha detto

intorno alla ſtruttura del cervello »

delle glandule , e de polmoni ; e l’ o

vario nelle donne , che diſtrugge af

fatto la dottrina della generazione dell’

uomo dº Ariſtotele, ritrovato dal Van

horne ? E l’ aggiramento del fangue

da Guglielmo Harveo, dimoſtro pria

da Paolo Sarpi , e da Andrea Cefal

pini, e tanti fperimenti nella natural

Magia del noſtro Giovambatifta del

la Porta : le maravigliofe invenzioni

nella Chimica da Bafilio Valentino ,

da Teofraſto Paracelfo, e dal Vanhel

mont; e le offervazioni intorno alla

circumpulſione, fecondo la mente di

Pla
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Platone: intorno alla vita , al nutri

mento , alla parentela dell'aria , e

dell’ acqua, defcritte dal noſtroTom

mafo Cornelio; e tante altre ſperien

ze del Capucci, del Severino, del no

ſtro Lionardo da Capua ne fuoi Pare

ri, e nelle Mofete, e di Franceſco Re

di . Il nobiliſſimo ritrovamento dell’

argento vivo ne cannelli per la prova

del vuoto del Torricelli, efaminata

alla lunga dal P. Bartoli Gefuita: de:

Vortici del gran Renato; e di tanti ,

e tant’altri ritrovati del Verulamio ,

del Borelli, del Keplero, del Gil

berto, dello Stelliola, del Campanel

la, del Digby, del Gaffendi, del Boy

le , e d’altri. Nell'Algebra il Cardi

nal Slufio , che non ha rinvenuto col

fuo libro Meſolabium , e il Cardinal

Ricci in quello De maximis , & mini

mis ? Nell’ Aſtronomia che non hanno

fcoverto i moderni ? dimoſtrando i

Cieli effere fluidi, e non più orbi fo

lidi, come vollero gli antichi : i pia

neti ſtimati prima fare i loro giri in

tor

|
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tornó alla terra, muoverfi intorno al

Sole ; Venere mutar le fue fafi , o

figure a gulfa di Luna : Mercurio,

e Marte ancora far lo fteffo : Giove

effere circondato da quattro ſtelle ,

chiamate Medicee, e Saturno da cin

que altre , come diffe il Caffini : ef

fer la Luna un corpo di fuperficie di

fuguale , e montuofa: ritrovarfi nel

la faccia del Sole molte macchie di

difuguale grandezza , e di varia dura

zione, agli antichi affatto ignote: e la

qualità, e difpofizione delle Comete,

e d’altri corpi celeſti non intefe da A

riſtotele , ed inveſtigate da Ticone , .

e dal Galilei : la Zona torrida cre

duta inabitabile, effer abitabile, Anti

podes, qui imaginarii dicebantur, nunc re

vera effe, ở alia fexcenta, diffe il noftro

Luca Tozzi nella fua Lezione: e final

mente l’agghiacciamento de liquori non

effer condenfazione, ma rarefazione con

tra Ariſtotelene'gravi cadenti accelerar

fi îl moto fecondoi numeri fpari, ed ef.

fer il temporadice quadrata dello ſpazio

* , de



I. I 2.

decorfo, e nòn già effer vera la dot

trina dº Ariſtotele, il quale diffe, che

i gravi di diverfo peſo aveffero diver

fa accelerazione , fecondo la propor

zione della gravità: il mezzo non con

tinuare, ma impedire piuttoſto il mo

to de projetti: la ragione del galeggia

re de corpi non venire dalle figure: l'

aria effere un corpo elaſtico, e poterfi

queſta eſtrarre da qualche ſpazio ; e

pefare più nelle cupe valli , che nell'

alte cime de monti, e tantº altre , ed

infinite cofe non conofciute dagli anti

chi, nè da Ariſtotele fteffo , ed inve

ftigate da moderni. Ma qual penna

potrà giammai abbaftanza celebrare i

nobiliffimi ritrovamenti del Telefcopio,

del Microfcopio, e dell' Igrofcopio, e

del Termometro ; della Buffola nellº

arte nautica, e dell’iftromento da ren

der dolci le falfe acque del mare, e

di cotante altre cofe nuove , che alla

giornata fi van ritrovando ? Onde fi

viene più e più fempre a conofcere la

debolezza dell’antiche Filofofie , e la

Ve
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verità delle moderne , avverandofi

quello, che dagli antichi fteffi fu pre

detto , e fi confeffa da Cicerone anco

ra : Opinionum commenta delet dies :

naturæ judicia confirmat. E però egli

è vero , che queſta Filofofia d' Ari

ftotele dagli Aristotelici ſteffi non è

altrimenti commendata, così dicendo

il medefimo P. Poffevini : Deinde

monſtrandum ( id quod etiam tritum

eft apud omnes Ariſtotelicos ) nullam

elle in Ariſtotelis libris fcientificam de

monstrationem quæ perfestijima fit , &

omnibus numeris abſoluta , itaque non

effe ipſius dostrinam inconcuffam . La

quale ha avuto tanta varietà , ed

incoflanza di fortuna , ora abbrac

ciandofi , ora rifiutandofi , che nul

la più , come fi può leggere in

quel libro di Giovanni Launoi ; quin

di in fimil caſo ebbe a dire un au

tore Francefe : In effetto fi vede ,

che la fortuna ugualmente eſercita il

fuo capriccioſo impero ſopra lº opinio

ni » che ſopra l' altre coſe timane :

II) a
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ma non già fopra le menti puriffime ,

e rette de fanti Padri, da quali fem

pre è ſtata biafimata, come nociva al

la noſtra religione , e proibita da"

Sommi Pontefici , e da Concilj fteffi,

com'è detto, e da quello Lateranefe

nella Sefſione ottava affatto vietato da

infegnarfi più nelle Scuole, come rap

porta il Campanella , e Giovambati

íta Neri nel libro, detto Sesta Philo

fopbica, dicendo queſti : Praecepit Con

cilium Scbolaſticis in Philoſopbia Arifio

telica non immorari , quoniam babet ra

dices infestas.

Ma fe, come poco dianzi io diffi ,

fra tanti Filofofi , i principj di Rena

to fono più conformi alla nostra reli

gione, chi non dirà, che coſtui, più che

Ariſtotele feguir fi debba ? Perocchè

chiunque filofofar voleffe fra noi Cri

ftiani co medefimi principj di Renato,

fi uniformerebbe co fentimenti d’A

goſtino il Santo , da cui o avvertito

Renato, o Renato col proprio ſpirito

Criſtiano, e filofofico meditandogli ,

gli
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pinquiores fatemur . Chi filoſofar vo.

lefie co principj di Renato fi unifor

merebbe con S. Gregorio Niffeno, di

cendo egli nella narrazione della vita

di Moisè : Si immortalem effe animam

Philoſophus perbibet &c. & Deum effe

non negat , creatoremque omnium, a

quo cunčia dependent , & vere adfeve

rat, ac rationibus quantum fieri poteſt,

demonſtrat ; propitius nobis Dei angelus

fiet. Queſta adunque è la Filoſofia ve

ramente Criſtiana, e non altrimente

Pagana , come quella d' Ariſtotele .

Questa è la Filofofia veramente cat

tolica , fecondo gli avvertimenti de'

fanti Padri .

Queſta è quella Filofofia di Rena

to, il quale fdegnando di vedere più

involte, e deturpate le fcuole Cristia

ne nelle Filoſofie de gentili, meditò,

e diftefe una Filofofia affatto lontana

dal Paganefimo , conformandola alla

noſtra fanta religione, alla quale pa

reagli , che (clo mancaffe , per ſaper

egli molto bene, che Defrustus erat

Pla



п 17

Plato, ở Aristoteles, poft mortem Cbri

fii , & eorum fapientia in Eccleſia pro

nihilo babetur, come il dott iffimo Re

my l'Arciveſcovo di Lione , ne l’ avea

infegnato colla fenrenza fuddetta; de

lirj ſtimando le Filoſofie d’ ambedue

il piiffimo Prudenzio , in queſta ma

niera dicendo.

Confule barbati deliramenta Pla

tonis ,

Confule, & bircofor Cynicos , quos

fomniat, & quos

Texit Ariſtoteles torta vertigine

ጸ2ያነ'©0） .

Queſtà è quella Filoſofia di Re

nato, il quale confiderando , che

tutta la Filofofia Agoſtino il Santo

diftinfe in due foli principj, che fo

no l’ immortalità dell’anima , accioc.

chè noi ſteffi riconoſciamo : e l’efi

ftenza di Dio, acciocchè riconofciamo

la noſtra origine . Philoſophie duplex

queſtio eſt, una de Anima , altera de

Deo . Prima eficit , ut noſmet ipſos

novenimus : altera originem noſtram ;

H 3 s fon

-
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fondò i principi del fuo filofofare fu

queste eterne, ed infallibili verità.

Queſta è quella Filoſofia di Rena

to, la quale non folo, come diffi, fu

lodata da tanti e tanti Religioſi , ed

uomini di fantiffima vita, ma fpecial

mente dal P. Merfenni , intendentiffi

mo delle Matematiche, e Teologiche

fcienze, così dicendo in un Epiſtola :

Son reſtato forpreſo , che un uomo , il

quale non ba fudiato in Teologia, ab

bia riſpoſto sì fondatamente fopra punti

importantiſſimi della moſtra religione. Io

lºbo trovato coſì uniforme collo ſpirito,

e dottrina di Sant'Agostino , cbe offer

vo quafi le coſe medeſime negli ſcritti

dell'uno , e dell’altro . E più oltre

così : Lo ſpirito di Monsà Defcartes

infpira ſoavemente l'amor di Dio , di

modo che non poſſo perfuadermi , che

la Filoſofia di lui non fia per tornare

in bene , e in ornamento della vera re

ligione . Ed in un’altra Lettera , che

fi legge regiſtrata nel primo Tomo

della Geometria del medefimo P.

* ... * Mer
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Merfenni, così fcrive a Renato ſteſſo:

Quibus omnibus , cum audiam Pbyfi

cam illam , ab eruditis virir adeo exo

ptatam , prope diem editurum , quae

longe perfestius cum nofire fidei myfte

riis conveniat , omnium catbolicorum

nomine tibi maximas , quas poſſum ,

gratias babeo , qui non folum Philofo

phicis , fed etiam Theologicis veritati

bus tam feliciter patrocinaris,

Queſta è quella Filofofia di Rena

to , alla quale diede il titolo Monsù

Parlier Antiqua fides , Theologia no

va , perchè Vincenzo Lirinefe dicea,

Ec leſiam non docere nova , ſed nove .

Softenendo egli , che i principi di Re

nato fono più acconci , ed opportuni

di quelli , onde fi fervono volgarmer

te gli altri , in ifpiegando i miſterj

della noſtra religione , e che non vi

fia cofa nella fua Filofofia , che non

s'accordi co principi della noſtra Chie

fa cattolica , così il detto Parlier at

testando : Ma egli ba fatto altresì ve

dere , non avervi altra Filoſofia , che

4 ከ7ገሮ•
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meglio della fua s’accordi co priniepj

della fede della Chiefa.

Queſta è quella Filoſofia di Rena

to , della quale il profondo , ed acu

tiffimo ingegno di Monfignor Caramu

ele ne diede il giudizio , e prefagio

infieme , dicendo , che l' opinioni di

Renato faranno un giorno comani ,

ed univerfalmente ricevute , toltene

però alcune pochiffime cofe, come ri

feriffe l'autore della vita del medefi

mo. Monfignor Caramuele ha predetto,

che l’ opinioni del Deſcartes diverreb

bono un giorno affatto comuni, e fareb

bono univer/almente ricevute, eccettua

tene alcune poche . E con ciò verifican

doſi l'altro prefagio d'Aleffandro Taf.

fone, intorno ad Ariſtotele ſteffo, di

cendo così: L’opinioni d’Ariſtotile , le

quali innanzi le vittorie di Silla non erano

introdotte, nè conoſciute in Italia, potrebbe

venir tempo, cbe non ofiante l’oftinazione

degl'idolatri di quel Filofofo, fi vedranno

fcartate .

Queſta è quella Filoſofia di Renato,la

« . գսa
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| quale l' autore dellibro di Cartefiui Mo

faicus va fondando averla tratta dal li

bro della Genefi, conformando le fei

Meditazioni co fei giorni della fabbrica

del Mondo.

Questa è quella Filofofia di Renato,

il quale s’uniformò co’fentimenti di Pla

tone , tanto abbracciati dagli antichi

Padri, come va provando l’autore del

la ſua vita .

Queſta è quella Filoſofia di Renato,

di Renato io dico, la cui immortalità in

queſto modo fu defcritta dal P. Viegue

Agoſtiniano (il quale ritrovandofi Mif

fionario Apoſtolico nella Svezia per co

mandamento d’Innocenzio X.ebbe con

tinua corriſpondenza negli ultimi meſi

della vita di Renato) in una Lettera di

rizzata a M. le Roy , Abate di San

Martino , e Canonico di San Germa

no, che ne lo richiefe : La converfazio

ne era molto foave, fempre di difcorff o

nefii, e non mai di cofe inutili: mai non

ifparlava degli altri : era civile , affa

biliſſimo , facile , e riſpettofo , e fopra

1441
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tutto parlava poco , ma peſatamente »

fenza precipitazione , e fenza orgoglio »

non affettando di farfi conoſcere per

womo ſcienziato. -

Queſta è quella Filoſofia di Rena

to, di Renato io dico , così riverente

verfo Dio , ch’egli fu d’opinione, che

Dio poffa fare, che due e tre non fof.

fero cinque , e che il quadrato non

aveffe quattro lati , cofa , che tutti

gli altri Filoſofi , ſenza veruno ſcru

polo la negarono a Dio, come rife

rifce l' autore del Viaggio pel mondo

di Renato.

Questa è quella Filoſofia di Rena

to, di Renato io dico, pio, e religio

fo verfo Dio , il quale ogni dì fi con

folava cogli efercizj fpirituali, e fpef.

fo fpeffo al piè del Confeffore pentito

le fue colpe confeffando , cibavafi del

pane facramentato , e rendendo l’ ani

ma al fuo, e noſtro Redentore, la

fciò grido immortale non meno della

fua dottrina, che della pietà , come

va teſtimoniando per un pubblico at

tO



000S

S

S

S

LL LL LLLLLLLL LS LLLLLLLLL LLLLLLS

LLL LLLLL LLLLLLLLL LL LLLLLL LLLL LLLL

LL LLLLLL LL LLLLLS LLLLLL LL LLLLLLLLS

LLLLLL LLLLLLLL LLLLLLLLL LLLLLLLLLS AAAAS

LLLLLLLS LLLLLLL LLL LLLL LLLLLLL S

LLLLLLLLS LLLLLLLL S LLL LLLLLLLL CCS

LL MLLLLLLLLLLS LLLLLL LLLL LLLL LLLLLLLL

LLLLLL LLLLLLLLLSs LLLLL LLLLLLLLLL

LLLLL LLLLLLLLS 0S LLLLL LLLLLLL LLLS

LLLLLL LLLLLLLLL LLLLLLLL LLLLLLLLL LLLLLL

LLLLLLLLL SLLLLL s LLLLLL LLLLLLLLLL S

LLLLLL LLLS S LS LLLLL LLLLLLLLLLLLLL

LLLLLLL LLLLLLLLLLLS LLLL 0 LLL LLLS

LLLLLLSM LLLLLLLL S LLLLLLL LLLLLLL

LLLLLLLLLLL LLLLLLLLL S e LLLLLLLLS

LLL LLLLLLLLLLLLL S LLL LLLLLLL LLL LLL

LLLLLLLLLLSeSLLLLLLLL LL LLLLL S 0S

LLLLLLLL LLLLLLLLSLLLLLLLL LLLLLLLL

LLLLLLLLL LLLLLLLLLLS LLL LLLLLLLS s

LLLLLLLLLLL S LLLLLLLLL LL LLL LLLLLLS

LLLLLL S LLLLLL LLLLLLLL LLLLLLLLLLLLLL

LLLLLLLLLLS LLL LLLLLLL LLLLLL LLLLLL LLL

LLLLLLLLLLLLLL LLLLLLLLLS LLLLLLLLL LLLLLLL

LLLLLLLLLL LL LLLLLLLL LLLLLLLL LLLLLLLLS

LLLL LLLLSS LLLLLS LLL LLLL LLLLL 0000S

LLLS



124

Questa è quella Filofofia di Rena

to , la quale benchè pia , e Criſtiana

ur vien contraddetta da alcuni, per

chè non vi è cofa, che all’uomo fod

disfaccia per la varietà de’genj, e degl'

ingegni , o fia per l’aſtio , o pur per

gelofia di gloria, da cui vien tocca , e

facilmente turbata la Repubblica de"

Letterati. E fe in alcune cofe la fan

ta Sede ha voluto , che reſti , donec

corrigatur, potrebbe alla fine la SAN

TITA' VosTRA purgandola, fedare tan

te liti, e diſpute, ancorchè il contra

rio malamente pretenda, e con danna

bile temerità la famiglia d’alcuni Re

ligioſi , folo per mantenere oftinata

mente le loro opinioni nelle loro Filo

fofie , come vien riferito dal P. Gre

gorio di Valenza , dal Veſcovo Fra

Melchior Cano, e da altri.

Ma reſtino pur nelle fcuole que

fti , e sì fatti argomenti , e ragioni

intorno alla varietà delle Filoſofie,

e VosTRA SANTITA" a cui s’appartie

ne di ſtabilirne la verità ; perocchè

IlOIA



1 2 3

|

non ceffan mai tali contefe ; concor

dandofi piuttoſto, come Seneca diffe,

la diverſità degli orologj ne momenti,

che de filofofanti le ſcuole, e partico

larmente tanto più fiere , quantochè

* fono dº ingegno , ond” ebbe a dire un

certo autore : Citius in gratiam, poft

mutuas clades ingentes redeunt reges »

quam partium fludio inflammati Philo

fopbi . Unaqueque enim fećfa ( Lat

tanzio diffe ) omnes aliar evertit , ut

fe , fuaque confirmet , nec ulli alteri

fapere concedit , ne fe defipere fatea

tur . Ita ut ( foggiunfe Eufebio )

non lingua , & calamo folum , verum

etiam manibus praelium geratur . E

sì fottili , e facili in rifutando , e

beifando lº una l’ altra , com” egli

è più agevole il riprendere , che l’

infegnare ; il convincere la bugia ,

che ritrovare la verità . E in ve

ro che ha che fare la Filoſofia u

mana colla celeſte , ch' è la reli

gione , così appellandola Crifoftomo

in più luoghi ? Religio Christiana ,

፪)ሮ~
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vera, & cæleſtis Philoſophia eſt . Che ha

che fare la Filofofia umana , o fia l’an

tica, o fia la moderna colla fede, quan

do non v’è altra Filofofia più vera, che

la dottrina della Chiefa ? Hanc ipſam

folam comperi efe veram, atque utilem

Philoſophiam , diffe Giuſtino . E fe al

cuna cofa di vero aveffero detto i Fi

lofofi, corne ingiuſti poffeffori di quel

la gli riprende Agoſtino. Si quae Phi

loſopbi vera dixerunt , ab eis effe tan

quam injuſtis poſſeſſoribus vindicanda .

E però l' Apoſtolo delle genti , fopra

ognaltra cofa efprefſamente comandò:

Captare intellestum in obſequium fidei

nos debere . Rendendone la ragione in

queſto modo Sant'Agoſtino: Quod ſci

mus , debemus rationi; quod credimus,

austoritati. E in altro luogo con mag

gior vemenza, e con maggior chiarez

za : Etſi nova, infolita, & contra na

ture carfum notifhma funt , quia ma

gna , quia mira , quia divina , ex eo

magis vera , certa , & firma . Peroc

chè In Theologia multa funt , qaae nec

Jºdſ
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ratione probari , nec fenfu confirmarł

poſſunt . Multa itidem in Philoſopbia

ex fenfu confiare , quæ ratione demon

firari nequeunt . Concioffiecofachè la

noſtra fede derivi da principj altiffimi,

e foprannaturali . Che ha che fare la

ragione umana colla Teologia fteffa ?

Quemadmodum enim ( dice il Verula

mio ) Theologiam in Philoſophia quae

rere perinde eſt , ac fi vivos quaeras

inter mortuos, ita contra Philoſophiam

in Theologia quærere aliud non eſt ,

quam mortuos quaerere inter vivos. Ol.

trechè la Filoſofia egli è ancella , e

fer va della Teologia medefima , la

quale , come regina delle fcienze ,

tragge dietro di fe incatenate tutte l'

altre facoltà , e difcipline umane ; la

qual cofa in più luoghi vien detta da

S. Gio Crifoftomo. Ex Philoſophia res

divinas intelligere velle , eſt candens

ferrum , non forcipe, fed digito contre

ĉiare. Lo ſteffo in queſt’altro modo :

Nihil commune babet bumana ratio

collata in divinis ; ideoque blaſphemia

eft
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ef rationibus bumanis velle divina dif

cutere ? E altrove così: Cur . huma

mis rationibus divina infamas ? E pri

ma di lui Tertulliano in queſta manie

ra gridò : Nam quid Athenis , & Hie

roſolymis ? quid Academie, & Eccleſie?

quid bereticis , ở Cbriſtianis ? Nofira

inſtitutio de porticu Salomonis eſt : qui

& ipſe tradiderat, Dominum in fimpli

citate quaerendum . Viderint qui Stoi

cum, & Platonicum , & Dialeểžicum

Chriſtiani/mum protulerunt . E S. Gi

rolamo contra Pelagio, fcrivendo co

sì: Haec argumentatio tortuofa eft, Ec

lefiafiicam fimplicitatem inter Philcfo

phorum fpineta concludens . Quid Ari

fioteli , & Paullo ? Quid Platoni , ớ

Petro ? E Zenone Veronefe con empi

to di zelo maggiore fclamando : De

um quodammodo negat, qui/quis ratio

nibus humanis metiri conatur . Come

ugualmente fclamò Bernardo il San

to in un Epiſtola ad Innocenzio Papa

contro Pietro Abailardo, primo inven

tore della ſcolaſtica dottrina. Quod

ᏑᏇ•
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rationem fidei bumanis rationibus cogi

tandum committeret . E però conchiu

dendo diffe un celebre autore. Non de

bet Philoſopbia infiar bere dominari Tbe

ologiae, fed infiar ancille fervire Theolo

giae . Tbeologia infiar Sare efi : Philo

fopbia infiar Agar . Indi egli è , che

leggiadramente , e con fommo inten

dimento da Raimondo Lullo, davan

ti Filippo Re di Francia , in una

meſtiſſima Orazione fu introdotta la

Filofofia fcarmigliata , e dolente,

dicendo ella a mio avvifo , che ab

baſtanza era ſtata travifata dalle

fantafie dell’ umane menti , in tan

te fette contraftata , diviſa , e la

cerata , in modo che appena a lei

erano rimaſi alcuni cenci per co

prire quella fua eterna nudità , da .

non mai rivelarfi ad alcuno ; e che

ora fi pretenda sì malamente dº ef

fer rea , e contumace , pugnando

colla Teologia fteffa , fua fovrana

e maestra , in queſto modo fcufan

dofi : Non enim ego Philoſophia » fed

I Ari
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Arifìoteles ille, & Averroes pugnant

cum Theologia . . -

E poi vi fono alcuni, che millantan

do cotanto queſta Filoſofia, condan

nata per comune parere de’ medefimi

Ariſtotelici, a teſtimonianza del P.

Poffevini di fopra lodato -; ardifcono

di dire queſta effere la vera , questa

effere la più certa, quando non effer

vi niente di vero, e di certo nelle Fi

lofofie , Porfirio diffe : Nullum effe in

Philoſophia locum non dubitabilem. Lo

fteffo altrove : De rebus Philoſopbie

multa dista eſſe a Grecis , verum ex

conjestura . Quindi è, che Ad exerci

tationem ingenii Philoſophias effe inven

tas, Seneca manifeſtò . Ed altrove co

sì: Philoſopbias fi elegantias , & argu

tias dixero , reste cenſeam appella/e ,

Anzi dalle ciance, e favole de’ Poeti,

effer quelle originate attesta Plutarco.

Omnes videlicet Philoſopborum festas ab

Homero originem fumfife . Ipſeque Ari

ftoteles fatetur Philoſopbos natura Phi

lomythot » boc ef fabularum fudioſos

ք/
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effe. De quali per li loro fogni , e fe

gni dati alle ſtelle , diffe Manilio

Fit totum fabula Cælum ----

Vuole però Macrobio , che Nec omni

bus fabulis Philoſophia repugnat, nec o

mnibus acquiefcit . E Sant’ Epifanio

fpezialmente chiamò la Filoſofia d’A

riſtotele quoddam fabulamentum. Leg

gendofi preffo Varrone ancora: Poffre

mo nemo ægrotus quidquam fomniat tam

infandum, quod non aliquis dicat Pbi

lofopbus . E preſſo Cicerone lo fteffo:

Nefcio quomodo nihil tam abſurdi dici

poteſt, quod non dicatur ab aliquo Phi

lofopbo . E parlando della barbarica

Filoſofia Clemente l’Aleffandrino così

ne laſciò ſcritto: Quod bi novi Philo

fopbi apud Græcos ambitione vana, &

inutili impulſi , reprebendunt , & liti

gant, & ad meras ineptias , nugaſque

delabuntur. Quindi Monfignor Mintur

no de’ Filofofi del fuo tempo parlan

do, così ne laſciò ſcritto nelle fue Let

tere, Filofofia chiamando l’amor del

fapere , e non del quiſtionare: Che

I 2 ben
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benchè il vero non fi trovi , fe non f

cerca , pur mentre fiamo in qui

fione, non fappiamo mai nulla ; il che

par cbe facciano i Filoſofi barbari de'

noftri tempi , i quali empiono tutto il

dì le fcuole, ed i libri di otri , fenza

far mai la vendemmia . Anzi con un

Santo Padre s’aggiunge: Quæcumque

ignorant blaſpbemant , quæcumque no

runt , in bir corrumpuntur . Ecco un

altro autore del fecolo paffato. Græ

ce fire herefir ef , expolite loqui be

refir efi , quidquid ipſi non faciunt be

refis eſt, quidquid non placet » quidquid

non intelligunt : bærefis efi . E per lo

più, fecondo il Paflavanti, dicon fot

tigliezze, e novitadi , e varie Filofo

fie con parole miſtiche , e figurate ,

che nulla conchiudono , come di Por.

firio l’Ariſtotelico , tanto nemico de'

Criſtiani , e della Criſtiana dottrina

cantò il Petrarca:

Porfirio, che d’acuti fillogiſmi

Empià la dialettica faretra,

Fa
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Facendo contra 'l vero arme i fo
172 f .

Dicendo ſimilmente il Petito, chº e

glino ſtefſi non intendono quello, che

dicono, e tanto meno gli uditori. Non

intelligunt neque , que loquuntur , ne

que de quibus afirmant . Il che fece

dire al Verulamio : Habet boc inge

nium humanum , ut cum ad folida non

fuffecerit , in futilibus atteratur . Po

co o nulla badando, quando fentono

altrimente parlare nella Ieologia dellº

Evangelio , de' Padri , de Concilj

fteffi, come n’avvifa il P. Malebran

che . Neſcio tamen qua mentis per

turbatione nonnulli efferantur , fi ali

ter quam Ariſtoteles , philofopbari au

deas , dum parum curant , an in re

bus Theologicis ab Evangelio Patribur,

& Conciliis non diſcedas . Il che fu

detto primamente da Monfignor Ciam

poli , chiamandogli in primo luogo

ambiziofi di parere più Peripateri

ci , che Cattolici , poi fclamò: Cbe

perverſione di giudicio è queſta , volere

3 ZZs 4.!
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introdurre una religione più fedele ad

Arifìotele, cbe a Dio? E quel ch’è di

maraviglia, proccurano coſtoro ( dice

l'autore de cinque Dialoghi ) Di fof

fogare tutte l'altre fette nella maniera

dagli Ottomani ufata , i quali non la

ciano vivere alcuno de fuoi fratelli ,

per ifiabilire sì magiſtralmente i loro do

gmi in tutte le fcuole Criſtiane · Come

riferiſce d’Ariſtotele steffo il Verula

mio. Ariſtoteles more Othomanorum re

gnare fe haud tuto poſe putaret, niffra

tres fuos omnes trucidaret · Credendo

ancora di ritrovar in queſto loro mae

ſtro la falute , e di ſtare con effo lui

sì ſtrettamente attaccati , come ad un

faffo, ad uno fcoglio, quafichè foffe

ro buttati da una tempesta per fuggi.

re il naufragio . E così appiccati , ed

ubbidienti , dice un altro autore alla

Filofofia del medefimo, che fembra

lor commettere un delitto di fellonia

il partirfi un menomo punto da lui ,

in modo che non dicefi Peripatetico

chiunque in tutto non s’abbandona a'

- fen
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fentimenti del medefimo. Eadem men

te { dice il medeſimo P. Malebranche

in un altro luogo ) Philoſophia ifta di

fcenda eſt , qua leguntur bifloriae ; fi

enim eo licentie devenias ut ratione ć"

mente tua utaris , non eſt quod ſpe

res te evafurum effe in magnum Philo

fopbum : oportet enim difcipulum cre.

dere . E il giudiciofiffimo Sorel di fo

pra lodato , in queſt’altra maniera :

Intanto queſti ciechi volontarj ardi/co

no di pubblicare , cbe non bifogna fof

frire alcuna innovazione nè riformazione

nelle fcienze ; benchè queſto fia il folo

mezzo per renderle perfette . Ma a chi

crederaf piuttoſto, a degli ſchiavi , e

mercenarj, che non fanno Jemplicemente,

che diſtribuire per gli ſcritti, e per le loro

lezioni la dottrina , cbº eglino hanno tro

vata negli ſcritti degli altri ? E più

oltre il medefimo Sorel così : . Ci fono

delle perfone così femplici, che credono,

che non fi debba rivocar più in dubbio

quello, ch’è in Ariſtotele , cbe quello ,

ch’è nell” Evangelio . . * , _* * ,

I 4 *** Non
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Non mancandovi ancora degli altri,

i quali per difendere coteſta lor Filo,

fofia fi danno alle maledicenze , ed

alle fatire , poco avvertendo non ef

fervi fatira maggiore , che quella

della ragione fteffa , la quale rende

bugiardo , ed ignorante colui , che

vien convinto da fortiffimi argomenti ,

facendo ingiuria ancora a tanti uomi

ni dabbene , e a tanti Religiofi, co

me fono i Padri de’ Minimi , e i

Padri dell’ Oratorio , ed i migliori

Gefuiti , ch’ han feguitato la Filo

fofia moderna , e foraftieri , e Ita

liani , e in Bologna particolarmente ,

dov'è ſtampata la Filoſofia moder

na , ſotto nome Burgundia , infegna

ta pubblicamente a tempo , che

VosTRA SANTITA’ era ivi Legato . E

rciò coſtui in questa maniera vien

ripreſo da Sant’Agoſtino : Illius feri

pta fumma funt , ć austoritate dignif.

fima , qui nullum verbum , quod revo

care deberet omiſit . Hoc quiſquis non

est adſequutas fecundai babeat partes

f720
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modeffie , quia primar non potuit ba:

bere fapientiae , & quia non voluit o

mnia non pænitenda diligenter dixiſſe ,

pæniteat quia cognoverit dicenda non

fuiſſe : Tommafo Bonart contro a'

medefimi . Fimbrias ( dice egli )

magnificantes , & cathedras primas

ambientes ; in queſto modo con in

crepazione favella : Adeo nimirum

altercando non modo veritas amitti

tur , fed caritas exſtinguitur , & dif.

patandi modum majorum exemplo tan

tum agreſos , nulla modeſtiae repagu

la cohibent . Onde Luca Holſtenio

eruditifſimo Bibliotecario , dolendofi

della difunione della Chiefa Orien

tale , ed Occidentale ebbe a di

re : Luĉfuofum fchiſma Orientis , &

Occidentis Eccleſias dividens induxit,

diſputandi pruritus , omnia in quaeſtio

nem , & controverfam , pofibahita

caritate , adducens ; nulla veritas

tis cura , ſed uno vincendi ſtudio i

ea confuetudine , vel opinione aliis

legem prefcribens , & quod mife.

f'4 »
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ra , & afflista fortuna durifimum ba

bet; é iniquiſimum eſt, quod infultan

tium ludibriis impune pateat . Dicendo

un altro autore : Id nec Philoſopbum,

multo minus Chriſtianum decuiſſe videtur.

Nè quì termina la loro baldanza, ar

rogandofi la medefima poteſtà della

SANTITA' VosTRA in condannare quel

lo , che non mai ha condannato nè

VosTRA SANTITA" , nè altro Pontefi

ce , dico l'opinare nelle Filofofie, for

zando gl' ingegni umani a feguir folo

i fentimenti d'un gentile Peripatetico,

e con novo giogo privarfi di quella li

bertà, ch’ abbiamo per diritto di na

tura , e per legge d'Iddio , che ci ha

laſciato il liberamente penfare e medi

tare : il che è quafi l'unica, e fola ra

gione , colla quale provafi , che l’uo

mo fia ragionevole, e l'anima immor

tale . Quindi è , che prefe giųfta oc

caſione Tommafo Moro ( alle di cui

lodi ogni penna è vile per effer egli

chiariffimo non meno nelle lettere ,

che nella pietà Criſtiana, per la quale

---- fa
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facrificò la vita, e i beni, e la fami

glia fteffa ) di formare appoſtatamen

te una Differtazione intorno a que"

Teologi di fuo tempo , dandole que

fto titolo : Differtatio Epifolica de a

liquot fui temporis Theologaſtrorum ine

ptjis ; non per altro , fe non perchè

queſti co principj d’Ariſtotele difen

dere voleano , o piuttoſto offen

dere la Teologia , in queſta ma

niera fgridandogli : Quamobrem plane

non video quæſtiones ifte quid faciant

eis , quos fole pofident, nifi quod ipfos

ad cetera omnia reddunt inutiles . E

ponendo in derifione uno dº effi , in

queſto modo lo beffava : Jam domi

fue eſt, jam criſtas erigit velut gallus,

qui in fuo fterquilinio fuperbit, ac extras

illa fepta fi paullo producatur longius ,

illico ignota rerum omnium facies , tene

bras , ac vertiginem offundit . E più ol

tre il fuo difcorfo ſeguendo : Et mi

rum in modum verfa rerum vice contin

git, ut qui prius omnes fapientie numerosin

argumentofa loquacitate pofuerat , jam

Jenex
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nex infantiſmus omnibus rifui foret ;

nif fultitie Jae fuperciliofum filentium,

fapientie loco pretexeret ; imo potiut

boc ipſo ridiculus , quod qui fuerat

Stentore clamofor , taciturnior , pifce

reddatur , & inter loquentes fedeat ,

Perſone mute , truncoque ſimilli

mus Hermae.

E fimilmente Gio. Gerſone il gran

Cancelliere della Chiefa , e dell’U

niverfità di Parigi , non potè afte:

nerfi di non querelarfi ancor egli

de’Teologi di fuo tempo , in que

fta maniera dicendo : Cur appellan

tur Theologi nofiri temporis fopbifte :

ut verbofi , imo & phantaſtici , niſi

quia reliĉžis utilibus , intelligibilibus

pro auditorum qualitate , transferunt

fe ad nudam Logicam , vel Metaphy

ficam, aut etiam Mathematicam, ubi,

& quando non oportet , nunc de in

tenſione formarum , nunc de diviſione

continui, nunc detegendo ſopbifmata Tbe

ologicis terminis adumbrata , nunc pri

|- OᏑᏰ•
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oritates quaſdam in Divinit, menſurat,

durationes , infantias , figna nature ,

& fimilia in medium adducentes , que

etſi vera , & folida effent , ſicut non

funt , ad fubverſionem tamen magis

audientium , vel irrifionem , quam

reĉiam fidei edificationem proficiunt.

Come eziandio de filofofanti di fuo.

tempo il giudiciofiſſimo Niccola Le

pnico , ſtimato il più dotto della

fua età , nel Dialogo , a cui diede

il titolo di Peripatetico , così laſciò

fcritto : An non ego decem integros

annor , borum auditoria , ne dicam

luftra , adfidua contrivi opera ? om

nefque illorum ineptias , & futiles ca

ptionum tricas , ficcis , ut ajunt , an

ribus ebibi ? anxie femper queritans ;

fi quid inde excerpere poſem , ne va

cuis , quod dicunt , manibus & ofci

tans domum redirem . Verum , Dii

immortales , quam rerum imanita

tem apud illos , quantam bonarum

litterarum folitudinem reperi ! In

quo tamen , ut in malis , nihil

7744
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mihi magis fapere viſus fum » quam

quod cum illis defipere aliquando defii

ti; neque per omne vire ſpatium , ut

plerique folent, in cænofa illa ignoran

tie voragine demerfus contabui. Simil

mentė Pico della Mirandola , l’ oracolo.

degl'ingegni, in un’ Epiſtola dirizzata

ad Ermolao Barbaro, in queſtº altro

modo contro gli Ariſtotelici proruppe,

e diffe : Quod ego fam expertus cum

femper alias., tum bac proxima tua e

piſtola , in qua dum barbaros bos Phi

lofopbos infestaris , quot dicis baberi

vulgo fordidos, rudes » incultos , quos

ne vixiſſe quidem viventes , nedum ex

tinċži vivant , & fi nunc vivant , vi

vere in pænam , & contumeliam ; ita

porro fum commotus , ita me puduit ;

piguitque fludiorum meorum ( jam enim

apud illos fexennium verfor ) ut nibil

minus me feciſe velim , quam in tam

nibili facienda re , tam laborioſe con

tendiffe . Perdiderim ego , inquam ,

apud Joannem Scotum, apud Albertum,

apud Averraem meliores annos, tantas

T74
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vigilias, quibus potuerim in bonis litte

ris fortaffe nonnihil efe . E tutto ciò

fu offervato ancora fino a tempi di

Plutarco, il quale confiderando in due

parti divifa la Filoſofia, nella Fifica ,

e nella Logica , così egli ragiona :

Quoſdam philoſophantium avibus fimiles

videri, qui levitate quadam, ć ambi

tione ingenii elati , alta petunt , &

Pbifica ferutantur tantum : alios cani

bus , qui laniare , & vellicare avidi ,

foli Logicae adhereſcunt ut pelli , & in

ea rixantur , & mentem ad ulteriora

non mittunt. Indi leggiamo preffo La

erzio , che da Euclide foffe ſtata no

mata la Logica Rabiem diſputandi : e

leggiamo ancora che Ariftone antichif.

fimo Filofofo queſti tali Cum iis compa

rabat , qui cancros comedunt. Nam pro

pter exiguum alimentum circa cruſtas ,

& teſtas diu occupantur. -

Quindi Mario Nizolio, che fece un

Trattato de veri principj, e del vero

modo di filofofare, fi lamentò nonpo

co di Leonico parimente, e di Pico »

COIIN”
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Maravigliandofi grandemente il mede

fimo Nizolio ancora della barbarie del

lor favellare, Quis eſt enim in febolis

iſtorum philoſophafirorum tam parum ver

fatur, qui non centies audierit, potentia

litateſ, quidditates, entitates, ecceitates,

univerfalitates, formalitates , materiali

tates , & alia fexcenta bujuſmodi verbo

rum monftra, que qui paullo frequentius

uſurpant, uſque adeo leduntur, & per

vertuntur, ut neceſſe fit eos, non folum

valde falli, & errare in philoſophando,

fed etiam in loquendo, ở fcribendo ve

hementer fedari , & confpurcari. Co

me ugualmente molto fe ne querelò

Apulejo per alcune novità di parole a

fuo tempo introdotte , le quali diffe

egli non fervire che all ofcurità delle

cofe. Datur venia novitati verborum ,

rerum obſcuritatibus fervientibus : E fi

nalmente così il medefimo Nizolio

tutto il fuo difcorfo conchiuſe: Qui

bus ita monftratis, ut tandem aliquan

do ó Caput boc poſtremum, & totum

banc Librum abſolvamus, ita concludi

mtif »
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mur, ut relinquamus duo memoriae man

danda, ć adfidue diligenter cogitanda:

omnibus, qui reċte philoſophari cupiunt,

quorum unum eſt, Ubicumque, & quot

cumque Dialestici, Metaphyſicique funt,

ibidem , ó totidem effe capitales veri

tatis bofies : alterum vero , Quandiu

in febolis Philoſophorum regnabit Arifio

teles iße Dialesticus , & Metaphyſicus,

tandiu in eis & falfitatem & barbari

em , f non linguæ & oris , at certe

pestoris & cordis regnaturam . Il che

fu avverrito ancora da Seneca non me

no a Lucilio, che a noi fteffi . Audi,

quantum mali faciat nimia fubtilitas ,

& quam infeſia Veritati fit . Se pure

non vogliamo liberamente dire con

Platone che tutta la Filofofia non fia.

altro, che opinionum fiudium & ambi

tio: o con Seneca differendi amor : op

pure con Trifmegiſto un vano accoz

zamento , e ftrepito di parole . Græ

corum Philoſopbia , verborum firepitus . .

Per la qual cofa intender neceffaria

mente fi dee l’ Ariſtotelica , perocchè

la
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la Pittàgorica nomavafi Trafiana ? la

Platonica per effer egualmente Pitta

gorica non potea ſtimarfi , anzi piut

tofto dottrina , e fapienza , che Filo

fofia, come dipendente da quella de

gli Ebrei. La Stoica poi , Epicurea ,

o fia Democritica riguarda più la Mo

rale, e il regolamento de’coſtumi , che

altro. E quella d' Ariſtotele io fon per

dire effere la medefima con quella d’

Arcefila, ſtimata la più enorme ; per

chè queſti malamente fi ferviva della

Platonica , infegnatagli da Crantore

Platonico , imbrattandola co fofifmi

di Diodoro, fottiliffino dialettico , e

col mutabile, e fuggitivo di Pirrone,

acutiffimo fillogifta. Indi egli è, che

diceafi di lui , come narra Eufebio »

uod ex anterioribus effet Plate , ex

posterioribus Pyrrbo , ex mediis Diodo

rus . E feguitando Eufebio fteffo ,

così parla di lui : Hic autem fubtilita

tikus Diodori , qui acutus dialesticus

erat, & Pirrbonis ratiocinationibus Pla«

tonicam eloquentiam fædavit , & modo

2 boc »
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boc, modo aliud dicens , binc illo , čº

illinc huc facile tanquam nihil ſciens

volvebatur; nec unquam fuit in eo, ut

unum & idem bis diceret, nec putabat

ingeniofi effe viri ejuſdem permanere .

Cavillator igitur fummus vocabatur, cum

ita fe bis, quæ dicebantur dare, ada

ptareque ſemper fuerit premeditatus, ut

eum ipſe nihil fciret , nec alios fcire

quicquam pateretur . Terrebat enim o

mnes , turbabatque fopbifmatibus ; gau

debatque , atque gloriabatur feditate

illa mirifice; quia quod primo dixerat,

repente commutatus , pluribus conaba

tur rationibus , quas prius afruxerat,

confutare . Erat igitar Hydra capita

fuo proprio enfe amputans, nec aliquid

babens utile , niſi quod libenter , ở

audiretar , & videretur . E dell’ of

curità , e ftrepito di parole , di cui

fon pieni i libri d'Ariſtotele con ter

mini vaghi , e generali, in modo che

appena rinvenire fi poffan due , an

corchè fuoi feguaci , e fettarj , che

convenir fappiano in un medefimo

fen
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fentimento ; ecco il P. Malebr． ,
come ne fa chiariſſima teſtimonianza:

Quamvis enim Philoſophi ipſius dostrinam

fe docere adfeverent & autument, vix

tamen duo reperientur , qui circa ejus

fententiam inter fe conſentiant ; quoni

am revera Ariſtotelis libri adeo obſcuri

funt , totque featent terminis vagis &

generalibus , ut eorum opiniones , quae

ipfi maxime adverſantur non fine verifi

militudine poſſint ipſi tribui . In non

nullis illius operibus quidlibet ipſi adſcri

bere licet , quia in ijs nibil pene dicit,

quamvis multa magno firepitu deblate

ret : quemadmodum pueri campanas fo

mitu fuo quidlibet dicere fingunt , quia

campane ingentem edunt fonum , nec

quicquam dicunt. -

Quindi non fenza roffore de me

defimi Ariſtotelici Gio. Sculero nell’

Orazione per così dire inaugurale ,

ch' ei fece intorno al riftauramen

to della Filoſofia con quel princi

pio : |

K 3 ".ും
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Quo femel est imbuta recens fer
- vabit odorem *** • • -

v Tefta diu ; · :

diffe : Quid magis noxium Christiane

juventuti cogitari poteſt , quam in Ari

fiotelis destrina graviſſimos eos errores,

quibus ipſius Philoſophia referta ef , a

teneris audire ? Quid periculofius quams

tenerrimis eorum animis , qui ad majo

ra definantur , & quibus , fuo tempo

re , five Republicae , five Ecclefie ad

miniſtratio committenda , talia inſtabi

lire , que aperte Theologie Chriſtianae,

fideique, repugnant , & ad Athei/mum

direfie viam fiernant . Come ancora

ciò va comprovando per tutto un Trat

rato il dottiffimo , e piiffimo. P. Va

leriano Magno di fopra lodato, a cui

diede il titolo Athei/mus Arifìotelis. E

prima di lui dall'Arciveſcovo Mitile

neo fu tutta la dottrina Ariſtotelica ri

provata, e biafimata ; ed ultimamen.

te ancora il dottiffimo Cardinal Bona

della pertinacia degli Scolaſtici parlan

do, così ne ragiona . Vere autem fa

· - pien
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pientie nibil magis adverſatur , quam

a tenºris annis , certis quibuſdam prin

cipiis fine delestu, ć, examine mentem

imbuiſſe . Unde jam olim notavit Am

monius Arifìotelis commentator , . eos ,

qui falfis dostrinis innutriti erant, mul

ta puerilia , atque inepta adeo pertina

citer defendiffe , ut nulla ratione po

-tuerint ab ijs divelli . Pari quoque ra

tione , qui ex preſcripto proprii infitu

ti , five ex adfeếfu erga preceptores

certis opinionibus adherent , omnia fe

cundum illos dijudicant , quacumque

austoritate , & demonſtratione pofibabi

ta , ad eaſdem trabentes quidquid au

diunt , quidquid legunt . Il che fom

mamente difpiacque ancora a Rodol

fo Agricola , uno de primi letterati

del ſecolo paffato, (*) che di tanti Fi

lofofi dell’ antica età era folamente

K 4 » . . . ri- :

· · * * * , †
-

: -

(*) Cioè del ſecolo fedicefimo, mentre il Signor
Valletta fcriffe la fua Lettera nel i 7oo. in pun

to : ma veramente Rodolfo Agricola non toccò

punto il decimofeto fecolo , poiche nacque l’an

no 1442, e morì l'anno 1485, come notò il Trite
mio « ? تنضق

* ,
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rimafo nelle mani degli uomini Ari

ftotele , dicendo queſto folo adope

rano coloro, che deliberano appren

dere la Filoſofia : queſti è il pri

mo , che imparano i fanciulli : fo

pra coſtui muore l’ ultimo ſtudio de:

vecchi . . Ecco le fue parole : Quid

de Ariſtotele dicam ? hic enim prope

modum folus omnium priſcæ aetatis Phi

lofopborum permanfit in manibus : bunc

folam , qui Philoſopbie definantur ;

attingunt : hunc primum pueri difcunt,

buic ultimum fenum fîudium immori

tur : bunc artes omnes , omnia fiu

diorum genera terunt , trabunt , - dif

cerpunt . Ma non già dopo che il

Cartefio aprì il vero fentiero al mi

gliore , e più certo modo di filofo

fare , che ad un Criſtiano convenga .

Come ugualmente tutto ciò fu con

fiderato dal dottiffimo Vanhelmon

zio , dicendo : Indignor & merito ,

quod Schole Philoſophia ethnica ado

lefcentes male simbuant . Lamentan

dofi egli fra l’ altre cofe , non ben

COՈա
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convenire la definizione , che Ari

ítotele diede allº uomo , chiamando

lo Animal Rationale , non avendo

egli conofciuto la fua creazione , nè

l’ effetto d' efſa ; , e perciò dice il fud

detto autore malamente fervirfene le

fcuole Criſtiane . Vituperojam itaque

definitionem exiſtimo , qua bomo Ani

mal rationale , vel ea effentiæ defcri

ptione depingitur . Siquidem ex ulti

mato fine deſtinationum proprietatibus

in creando definiendus erat , fi finis

fit cauſarum prima ex Arifiotele. Qua

propter nec bominis definitio e fonte

Paganiſmi mendicanda erat , qui cre

ationem , ejuſque fines plane ignora

vit . Così egli definiendolo : Homo

ergo eſt creatura vivens in corpore per

animam immortalem ; ob honorem Dei,

fecundum lumen , ć ad imaginem Ver

bi . Quando Ariſtotele diede una

definizione all’uomo che nulla va

le , non vedendoſi in quella nè crea

tura di Dio , nè immortalità dell’

anima , da effo lui affatto negata ,

CO



come fenza verun dubbio lº atteſtano

Giuſtino nella Parenefi , Teodoreto

nel Libro della natura dell’uomo ,

Gregorio Niffeno nel Libro dell'Ani

ma , Origene in più luoghi delle fue

Opere, Gregorio Nazianzeno nella dif

puta contro Eunomio , il Cardinal

Gaetano nel 'l rattato deli” Anima »

Plutarco , Galeno , ed infiniti altri

fcrittori profani. Per lo che non fen

za ragione chiamollo Tertulliano mife

ro, dicendo nel Libro delle Prefcrizio

ni Miferum Arifìotelem ; foggiungendo,

Qui illis • Dialeĉžicam inhituit , artifi

cem struendi , & defruendi verfipellem,

in fententiis coaếtam , in conjeếžurir

duram , in argumentis operariam con

tentionum , moleſiam etiam fibi ipſi ,

omnia retrastantem , ne quid omnino

trastaverit . Il che fu caufa, che n’

avvifaffe un gentile , ma il più eccel

lente Filofofo, e il più dotto de Ro,

mani , Varrone io dico , . Nulla philo

fopbandi cauſa fit nifi finit boni , quo

beatus fit : nulla etiam Pbilofopbie ſes
|- čia
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ĉža dicenda, que non festetur aliquem

finem bonum . Il che non avea ritro

vato in alcuna delle tante fette , chº

erano comparfe a fuo tempo, e tan

to maggiormente nell’ Ariſtotelica tan

to perniziofa alle Repubbliche, ed al

la religione , che fi profeffava allora

da Romani ; per la qual cofa, fupe

rando eglino ognaltra nazione e nell’

arti , e diſcipline , e nella pietà , la

fciò fcritto Cicerone così : che vivea

a tempo del medefimo Varrone: Quam

volumus licet P. C. nos amemus , ta

men nec numero Hiſpanos , nec robore

Gallos, nec calliditate Paenos. , nec ar

tibus Grecor, nec denique hoc ipfo bu

jus gentis, & terre domeſtico , nativo

que fenfu Italos i fos , & Latinos :

fed pietate , ac religione , atque bac

una fapientia , quod Deorum immorta

lium numine omnia regi , gubernarique

perſpeximus , omnes gentes , nationeſ

que fuperavimus. - "."

„ E finalmente º conofcendofi ancora

dagli Ebrei , la Filoſofia d'Ariſtotele

ef>-----
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effere in pregiudiciò della religione ;

fu pubblicato decreto nel Sinedrio de

gli Afrnonei (come fi legge nellº iſto

ria de loro tempi) così dicendo : Ma

ledistur qui docet filium fuum Philofo

pbiam Grecam . Il che vien riferito

ancora da Arrigo Eneſtio nel fao Li

bro Vir ſapiens : Quindi non fia ma

raviglia, quando leggiamo preſſo Cle

mente l' Aleffandrino » Greca itaque

Philoſophia, ut alii volunt , a Diabo

lo mota eſt . Anzi i Giudei dopo la

venuta del noſtro Salvatore, ancorchè

empj, pur dannarono la Filofofia d’A

riſtotele; perocchè avendo pubblicato

il Re Moisè un Libro» a eui diede il

titolo · Merch Nevekim , fu accufato.

dagli altri Dottori d’aver corrotta la

loro religione , per aver in effo pur

troppo meſcolata la Metafifica dº Ari

ftotele , come narra il P. Simone nel

fupplemento al Libro delle cerimonie,

e de coſtumi de' Giudei di Leone Mo

dena . Ed io in finendo dirò di lui

con il gran Pico della Mirandola :

Ма

|
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Mali principii finis malar.

Da tutto ciò , che fi è fin quì rap

portato, potrà la SANTITA' VosTRA

pienamente avvifare quànto fian dari

prenderfi coſtoro, i quali ardiſcono di

biafimare queſta Filoſofia, che mala

mente chiaman moderna, e nuova, e

dannarla come fcandalofa , e mala ;

quando finora nè la SANTITA' VosTRA,

nè gli altri fantiffimi Pontefici antecef.

fori , hannola, giammai penfata con

dannare. Anzi il contrario leggiamo

ftabilito dalla Santità d'Innocenzio XI.

in una Bolla ; ciò egli è, che niuna

coſa tra filofofanti , ed altri, che fco

laſticamente fi contende, giammai fi

danni o in difputando, o fcrivendo, o

in pubblicando , che pria dalla Santa

Romana Chiefa condannata non fia .

Ma quando anche ciò non foffe, qual

furore , o fpirito di zelo fpinge tant”

oltre coſtoro âd incagionar coma rea ,

e mala una Filoſofia , che ha per au

tori uomini cattolici , dabbene, e dº

integriffima vita ; avendo per lo con
tİst
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trario la lor-Filoſofia per autori uo

mini gentili , e tra gentili i più per

verfi, e ſcelerati? Qual fia stato già il

lor Padre Ariſtotele, e di che coſtumi

l'iſtorie de' Greci , e de Latini ne fan

piena , ed affai ampia teſtimonianza :

Quai fentimenti, e quanto perniziofi

sì alle Repubbliche, sì alla religione,

che a fuoi tempi fi tenea tra Greci ,

egli laſciato abbia a’ poſteri, la SAN

TITA' VosTRA, rivolgendo l’occhio a

quello , che per l' autorità d’ infiniti

fanti Padri, e di molti altri autori pro

fani fi è riportato, potrà benignamen

te giudicarlo. Non evvi fanto Padre,

che per otto e più fecoli riprefo , e

biaſimato non l'abbia , nè mai leggia

mo, che alcuno l'abbia feguito, o fia

ftato così ſtrettamente legato alla di

lui dottrina, come tuttavia fon coſto

ro. Dortrina veramente tre volte per

niziofiffima, madre, e fonte di tante

e tante erefie , che per tanto tempo

difturbarono, ed affiffero la Chiefa ,

e di Criſto la veſte lacerarono . E fe

- rifor

崎
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riforgeffe il gran Bafilio, quantiੋਂ
li de nostri tempi riprenderebbe più

fortemente, che non fece ad Eunomio,

ed agli Eunomiani de fuoi tempi , i

quali giuravano fulle parole d' Ariſto

tele, cone full” Evangelo , e pofero in

ifcompiglio la Chiefa d'Oriente? Che

diremo degli Atanasj, e degli Aleffan

dri Veſcovi d' -Aleffandria ? Quanti

Criſtiani taccierebbono dº Arianiſmo ,

veggendogli così attaccati ad Ariſtotele,

onde l’empio Ario prefe l’armi , e le

faette contro del Verbo ? Non farei

per mai finirla, fe voleffi addurre par

titamente tutte l’erefie, che da fegua

ci d'Ariſtotele fono ſtate indotte nella

Romana Chiefa per tanti fecoli , e di

giorno in giorno van riforgendo. Bafti

fol dire, che da fei, o più fecoli tut-

ti gli errori fian venuri da oriondi per

così dire, e figliuoli del grande Ariſto

tele. - * ·

Ma ftiafi pur colla fua pace Ariſto-

tele, con quella pace, che nel più cu

po dell' Inferno, ov’egli fen giace, dar

fi può
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fi può. Siafi ſtato Ariſtotele non tần

tofceleraro; anzi dirò più, fiafi tato

uomo dabbene, avvegnachè gentile ei

fi foffe. Sianfi Santi tutti gli Ariſto

telici, i quali hanno avuto , ed hanno

il nome di Criſtiano. Siafi la lor dot

trina ottima, e di niun pregiudicio ;

non però avrà che far nulla colla no

ſtra fanta religione nè di buono , nè

di malo, Siafi io dico , e ridico la lor

dottrina profittevole in ifpiegare gli ar

cani della natura , la natura delle pian

te , degli animali , e che fo io ; non

dovran perciò biafimare tutte l' altre

Filoſofie , chº eglino non profeffano ,

quando queſte niuna cofa infegnano ,

che contraria fia a buoni coſtumi, al

le leggi naturali, ed alle leggi di Cri

fto , e della Chiefa . Coloro, che rin

novate l’ hanno tutti fon già morti cat

tolici , ed in feno della Chiefa, fenza

veruno fofpetto ; quantunque minimo

d' erefia. E' conceduto, che in qual

che Libro d’ alcun 'ನಿ.

vi foffe qualche opinione; chiaramente

COI
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contraria alla verità della religione ,

fenza dubbio veruno toccherebbe alla

Chiefa di condannarla. Potrebbefi pe

rò (parlo pieno di rifpetto, e di zelo,

con quella riverenza ed ubbidienza ,

che fi dee alla SANTITA' VosTRA , ed

alla Santa Chiefa ) diſtintamente con

dannare queſta opinione eretica, ovve

ro fcandalofa , come fece per molte

dichiarazioni Aleffandro VII. ed altri

Pontefici; e non ributtarfi tutto il cor

po d’un libro , il quale fi compone dº

infinite, e varie opinioni , delle quali

la maggior parte niuno attaccamento

ha, ovvero dipendenza colla verità del

la fede. Così leggiamo Origene , e

Tertulliano ficuramente , avvegnachè

ambedue in molte cofe fian traviati ,

come poco offervanti della noſtra reli

gione . Così leggiamo ancora San Ci

priano Martire, quantunque foffe ſta

to d'opinione , che i battezzati dagli

eretici fi doveffero ribattezzare; laqua

le poi fu dannata dalla Santa Chiefa

per mezzo d’un Concilio 3 come an

- CO
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cora tanti altri errori di Lattanzio , d’

Arnobio, e d'altri. Or fe ciò fia leci

to nelle cofe di tanta importanza » cioè

nella Teologia, potrà ancora effer le

cito nelle Filoſofie , le quali van dif

correnda femplicemente degli arcani

della natura .

. Il filofofare, BEATISSIMO PADRE »

fu fempre mai, conforme s' è dimo

ſtrato , libero , e permeſſo a chi che

fia , purchè contrario egli non fia alla

religione » alle leggi umane » ed a buo

ni coſtumi. Non han cofa gli uomini,

che fia più lontana, e men foggetta al

le poteſtà terrene, che il loro ſpiritò.

Nè v'è coſa più intollerabile , chè

quando fi veggono rapire la libertà de’

loro penſieri; perocchè tanto è toglie

re la libertà del filofofare , quanto è

togliere la libertà dell' opinare fteffo,

non effendo altro le Filoſofie che opi

nazioni . Quindi è, che coloro, i qua

li per dura legge delle genti fono fchia

vi delle altrui volontà , pur fi riman

gono liberi nelle loro opinioni, ed i lor

pa
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padroni , i quali han poteſtàஃ.

vita, non poffono difporre de loro li

beri fentimenti . Solamente lo ſpirito

dell’uomo a Dio è tenuto renderfi av

vinto, effendo egli folo la prima veri

tà per effenza, la quale non può giam

mai nè ingannarfi , nè ingannare ; ed

indi poi ancora la fua Chiefa , la qua

le ci favella da fua parte , toccando a

lei d'interpetrare gli oracoli , ed arca

ni di Dio. Indi queſta ubbidienza del

la noſtra ragione libera all' autorità

Divina fu fempre giudicata da tutti la

prima , e più grata vittima , che noi

dobbiamo offerire a Dio. Il facrifizio

certamente non è egli fanguinofo , è

ben però il più pregiato , e caro ; pe

rocchè conduce gli fpiriti noſtri , na

turalmente di ripofo impazienti a sì

felice fervitù , principio , e mezzo dº

ogni noſtro bene, e falute . Perchè fi

dee in ciò ufare grandiffima diligenza,

nè legare sì ftrettamente queſto noſtro

libero arbitrio in cofe , le quali poco ,

o nulla montano ; perocchè potreb

2. befi
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befi ੋmete di qualche rivolgimento ,

o per così dire temerità dal vederfi

sì stretto, e incatenato. Oltrechè po

trebbefi da ciò dar luogo di penfar

malamente, che la noſtra fede dipen

deffe da principi delle Filoſofie, e che

la noſtra religione , ed Ariſtotele fof.

fero sì ítrettamente uniti , e meſcola

ti , che l’ una fenza l'altro non poffa

da noi crederfi. Sarebbe ben tre volte

incoſtante la noſtra fede , fe ſtabilita

foffe fopra così baffe, e poco ſtabili

fondamenta, ed andaffe dietro a fogni,

ed alle frafche de’ Filofofanti. La ve

rità vien ricercata si dalla Filoſofia,

ed è ſtata ricercata già per migliaja d’

anni : ma non giammai però è ſtata

ella ritrovata ; perocchè Iddio ha vo

luto laſciare il Mondo all’eſercizio in-,

nocente delle Filoſofie , ed all’incerto

inveſtigamento delle cofe naturali , e

però alle difpute. Mundum tradidit

diſputationibus eorum. Conforme anco

ra va dimoſtrando San Gregorio Na

zianzeno in un difcorfo, ch’egli detta

delle
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delle diſpute. La Teologia fola ha ri

trovata la verità, perch” ella fola s’ag

gira intorno alla vera luce , e prima

verità, chº è Iddio, principio dº ogni

noſtro fapere; onde gloriavafi l' Apo

ftolo di non fapere altra cofa, che Cri

fto crocififfo. Queſta verità ritrovata

nella Teologia altri non poffede , che

la noſtra fanta religione, la qualequan

tunque contraſtata, ed affiitta da tan

ti , e tanti tiranni, pur fempre mai

vittoriofa per tanti , e tanti fecoli ha

trionfato, e trionferà per fempre più

glorioſa. Veritatem ( diffe un autore )

Philoſophia quærit : Theologia invenit :

Religio pofidet.

I L F I N E.

fac :
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OSS E R VAZ I O N E

Jopra la preſente

L E T T E R A .

m Oichè a difeſa della moderna fi

V: lofofia , e per difcolpa ಧಿ
3.: coltivatori è ſtata la prefente

*S: Lettera dall’autor fuo lavorata,

degne di confiderazione, e di ri

fleffo fono da reputare le prove,

e le ragioni, di cui egli per ciò fare ha volu

to fervirfi; perocchè verfando queſte intorno

ad una caufa , la quale al prefente fi può dir

prefſochè comune, di comune , ed univerfal

difeſa ancora elleno poffono molto acconcia

mente fervire.

Recando adunque le molte parole fue in

una, queſta nella foſtanza fembra effere fta

ta l’idea di lui . Egli ha come in due parti

diviſa tutta la Lettera , in una delle quali s’

è ingegnato di biafimare, e deprimere il più

che ha potuto Ariftotile; e nell’altra lodare,

e portare alle ſtelle Renato Defcartes. Egli

ha depreſſo Ariſtotile, comparandolo prima

mente con Platone , e moſtrando , che il

principato tra i filಣ್ಣ è di queſto fecondo:

4 che
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che da tutti i fanti Padri molto è ſtato cele

brato: che la ſua filoſofia è la più favorevo

le, ed acconcia alla Chiefa cattolica : e che

quella d’Aristotile è la più contraria, e pre

iudiziale . . Sº è poi ingegnato di moſtrare ,
\

che Ariftotile è ſtato l’origine di tutte l’ere

fie: ch’è ſtato biafimato da tutti i fanti Pa

dri , e finalmente tutto quello ha raccolto.»

che può fervire di biafim5, e di vitupero di

queſto filofofo. Di quì è paffato a glorifica

re il Defcartes. Ha mcftrato da quanti e

quali uomini è ſtata la fua, filoſofia appro

vata, e ricevuta: com’ella s’uniforma a’fen

timenti de’ fanti Padri: come ferve molto per

diftruggere l’erefie, e così fatte altre coſe af

fai. Onde pofta l’incertezza di tutte le filo

fofie per cagione del corto intendimento u

mano, e pofta fimilmente la libertà di giu

dicare, ch’ hanno gl’intelletti nelle materie

filoſofiche ; ha concluſo, effere molto da ri

provare l’attaccarfi folamente ad Ariſtotile .

Contra il quale molte cofe di nuovo adducen

do, e moltiffime altresì a favore di Renato,

della filoſofia di cui teffe un lungo panegiri

co; finalmente conclude , effere forte da ri

prendere coloro , che ardifcono biafimare la

filofofia moderna, la quale non folo al paro

coll’ Ariſtotelica può andare; ma in oltre ad

effa dee effere antipofta , come quella, che

dalla Platonica fi deriva , e per più altre lo
*** A : - - di و
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di, ch’egli affai minutamente, e a lungoya

numerando.

Ora volendofopra così fatta argomentazio"

ne col medefimo fine dell’autor filo , cioè a

pro della moderna filoſofia , alcuna cofa of

fervare; dico in prima, non effere molto da

commendare lo ſtabilire la difeſa di effa mo

derna filoſofia ſopra la depreſſione d’Ariſto

tile, e fopra la deificazione, per dir così, di

Renato delle Carte. Quantunque volte un

eccellente ſcrittore ha occupato un poſto con

fiderabile nella repubblica delle lettere, non

manca mai la fazione di quelli, che l’efalta:

no, e di coloro , che lo deprimono fuori del

dovere. Vero è , che ci fono ancora diſcreti

eſtimatori delle cofe, i quali il buono dal reo

feparando , quel prudente mezzo eleggono

nel dar giudicio, che fecondo dirittura di ra

gione fi vuol tenere. Molti efempj io potrei

addurre per confermazione di ciò: ma perchè

ſopra Ariſtotile procede il noftro ragionamen"

to , volentieri io non mi partirò da effo. Per

efempio adunque de’ glorificatori affettati di

ueſto filofofo fia Averroe , il quale in que

鸞 modo laſciò fcritto di lui : Ariſtotelis do

Éirina efi Summa Veritas, quoniam ejus intel

lestius fuit finis humani intellečius ; quare bene

dicitur de illo, quod ipſe fuit creatis, & da

tus nobis Divina providentia , ut non ignores

muj poſſibilia feiri. E nella Prefazione مالسلاو
ԱՊ
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Fi: Complevit ( Logicam , Ethicam ; &

Metaphyſicam ) quia nullus eorum, qui fecu

ti ſunt eum uſque ad hoc tempus , quod eft

mille ć quingentorum annorum, quidquam ad

didit, nec invenies in ejus verbis errorem ali

cujus quantitatis, Ở talem eſſe virtutem in in

dividuo uno miraculofum, & extraneum exiſtit,

Ở hec diſpoſitio , cum in uno bomine reperi

tur , dignus efi effe Divinus magis quam bu

manus. Per efempio poi de’depreffori fimil

mente affettati del mentovato Ariſtotile fia

Pietro Ramo, il quale, fecondochè riferiſce

Aleffandro Taffoni nel libro X. cap. III. de'

fuoi Penfieri diverf, Dovendo , fecondo l’ ufo

di Parigi , foftener Concluſioni primacbè foffe

greato Maefiro , propoſe quefia fola a qua

lunque voleffe argomentare, dando libero cam

o a tutti : Ouaecumque ab Ariſtotele dista

് , falſa , #; '! Non bi

fogna diſputare quale di queſti due giudicj

fia più vero : Potrebbe piuttofto diſputarfi

qual fia più falfo : ma chi fofteneffe egual

grado d’ affurdità contenerfi nell’ uno e

nell’altro, per avventura non errerebbe pun

to . Con tutto quefto , grandiffimo feguito

ha avuto il primo; perciocchè le famigliefde

gli Scolaſtici , le quali tutte affai religiofa

mente l’ hanno abbracciato, per effere mol

te : e dappertutto diffufe , hanno affogato

colla lor piena autorevole tutto il mondo .

Per
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Per queſta ragione non molti feguaci 聲po

tuto guadagnarfi la feconda opinione. Pere

fempio finalmente d’un faggio feparatore del

buono dal reo, e d’un prudente elettore del

mezzo, pogniamo Rodolfo Agricola, ilqua

le nel libro I. capitolo III. de Inventione Dia

lečiica , così d’ Ariſtotile laſciò ſcritto : Ego

Ariſtotelem fummo ingenio , doćirina, eloquen

tia , rerum peritia prudentiaque » ở , ut fe

mel dicam , fummum quidem bominem ; fed

bominem tamen fuiſſe puto , hoc eſt , quem čſ.

latere aliquid potuerit , quique ut non omuia

primus invencrit , ita aliis poſt fe invenienda

aliqua reliquerit. Al qual giudicio fi potreb

be accoppiare ancora quello di Giovan Franº

ceſco Pico Mirandolano, il quale, perquan

tO響 medefimo ne dice , venti anni interi

fpefi avendo in iſquadernare i libri d’Ariſto

tile , anzi oracolo , che giudicio è da repu

tarfi. Così adunque egli ſcrive nel Prolago

al libro IV. del fuo Examen vanitatis dostriº

me gentium : Multa apud Arifiotelem erudi

tio , multa elegantia fcribendi , multa etiam

fortaffe veritas: fed certe non parva vanitas.

Lo ſcrutinio fin quì da noi fatto di varj ,

e oppoſti giudicj intorno al medefimo fog

getto formati, può fervir di regola nel giudi

care di tutti gli eccellenti ferittõri. Non bifo

gna nè alla bellezza della virtù, nè alla brut

tezza de’vizj lafciarfi così toſto ingannare nè

4*
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க:ே in modo la vifta , che fi travegga ,

e fi fmarrifca quel fentiero di mezzo, per cui

fempre colla fcorta della ragione dobbiamo

proccurare d’រ៉ែ egli fi ritro

vano uomini d’immaginazione tanto gagliar

da e forte, che poichè hanno fifato la men

te nella qualità d’un oggetto , non fanno

tanto o quanto ſviarla per difaminarne le al

tre . Coftoro confiderano le cofe folamente

per quel verfo, a cui dal moto de loro fpi

riti fono portati , e di quì è, che o il bene

folo , o il male preciſamente contemplano -

Queſto predominio dell’ immaginazione in

neffun’altra opera per mio avviſo meglio fi

fcorge , quanto in quella de veris principiis ,

ở vera ratione philoſopbandi di Mario Nizo

lio. Queſto ſcrittore avendo al principiocon

ceputo della ſtima verſo Cicerone, e del dif;

credito per Ariſtotile , a poco a poco

s’ è lafciato condurre a tale, che null’, altro

che il lodevole in quello, e in queſto null”

altro che il biafimevole egli vedeva. Gli è fi

nalmente paruto , ch” ogni cofa , anche l’

imperfezioni del primo ဂို့် divinità , e le

cofe anche buone del ſecondo foffero vizj , e

magagne · Di quì è, che negli accennati li

bri; egli conculca ogni opinione, e fentenzia

d’ Ariſtotile, e glorifica ogni detto di Cice

rone ; per qualunque definizione anche de

bole , é imperfetta del quale, egli s’ ingegna
di
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di ritrovare principj, da cui fi deduce com”

ella è giuſtiffima, e verą. Queſta forta di li

bri può effer utile per quelli, che all’oppo

fta parte fono dalla paffione portati; perchè

fcorgendo nella lettura di effi il roveſcio, co

me fi dice , della medaglia , può avvenire ,

che s inducano a dubitare di quello, che fi

no allora aveano tenuto per fermo. Per al

tro e l’ uno e l’ altro di queſti eftremi me

rita grandiffimo biafimo , nè v” ha cofa , che

più iretti giudici impedifcaquanto queſto ſvia

mento della ragione, a cui la fantafia ha tolto

la briglia dimano. Intanto la vanità, e la fu

perbia dell’uomo fi pafce molto di così fat

to ciḥo , perchè o colla deificazione, o colla

depreſſione altrui o coll’uno e l’altro infieme,

fi fpera di potere ftabilire la propria fama.

Egli avviene nonpertanto, che la cofa il più

delle volte va tutt’ all’ oppofto. Nulla è

che minor impreſſione faccia nelle menti de

gli uomini, e che più agevolmente dimenti

chino, quanto queſti sforzi violenti degl'

intelletti da troppo gagliarda immaginazione

trafportati : non altrimenti appunto , che l’

azioni ſtravaganti, e inufitate de’ pazzi, ap

penas offervano. E chi è egli , che filofo

fando fi fia giammai attenuto a principi di

Mario Nizolio? lo non ritrovo appena regi

ſtrato il fuo nome tra i nemici d’Ariftotile .

Ma វណ្ណោando in via, dico, che l’autore

|- * * * * di
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đi queſta Lettera fembra effere ftato alquan

to tocco dal prurito , di cui abbiamo fin quì

favellato , mentre con tutto lo sforzo dello

ſpirito s’è ingegnato di raccogliere il poſſibi

le contra Ariſtötile, e dall’ altro canto por

tare fino alle ſtelle il Defcartes ; ogni prova

facendo, e nulla intentato laſciando per ap

pannare, e far violenza agl’intelletti de’ſuoi

leggitori : Per contraffegno della fua paffio

ne , anche dentro a’ cancelli di puro racco

glitore degli altrui giudici, offerviſi il modo ,

ch’egli tiene alla pàgina 34: in iſtorcere vio

lentemente contra Ariftotile alcune parole

del P. Petavio, dette ad altro intendimento,

anzi in propoſito tutto contrario. Queſto Pa

dre nel capitolo III. numero V. del Prolago

alla fua Opera de Dogmi Teologici , dopo

avere addotto un lungo paffo di S. Bafilio ,

nel quale fembra, ch’ e rigetti in tutto la

filoſofia Ariſtotelica, foggiunge al fine così:

Ceterum iiſdem in verbis videtur Bafilius in

totum abdicaffe , ac rejeciſe ab fidei , Tbeo.

logieque confortio univerfam Arifiotelis philofo.

phiam tanquam Chriſto inviſam, & inimicam,

atque ab hofte illius Diabolo profetiam. Quam

nonnullorum opinionem refellit Clemens Alexan

drinus in primo Stromateon , ut alibi memini.

mus . Sed ab hujuſmodi fufpicione Bafilium

paullo poſt purgabimus. Ora il noſtro autore

Prende da queſto Paffo quelle fole parole :
- Ars «
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Aristotelis philoſophiam tamquam Christo invi

fam, & inimicam, atque ab hofte illius Dia

bolo profestam ; e le porta come un detto del

P. Petavio contra la filoſofia d’Ariſtotile. E

chi non vede però che il prurito di conculcare

queſto filofofo ha fuggerito all’autore della let

tera una sì aperta, e abbominevole ftorpiatura?

E pure, fe per l’altro verfo vogliamo ri

guardare e Ariſtotile, e il Defcartes, non ci

mancherà motivo, nè ſcrittori , i quali ci a

priranno la ſtrada a deificare il primo , ed a

deprimere , e conculcare ancora il fecondo,

fenza nè pure aver bifogno di ricorrere a tali

artificj. Ogni volta che uno ſcrittore s’ha a.

cquiſtato un gran nome nella repubblica del

le lettere, e maffime per lungo tratto di tem

po, è pazzia l’immaginarfi, che tutte fè co

fe fue poffano effere ree. Il buono farà mi

fto col men buono , come di tutte l’umane

cofe, che perfette giammai non fi videro ;

fuole avvenire; e però quelli , ch’amano di

cogliere negli eſtremi, troveranno in amen

due le parti da fattollarfi. Il punto ſtà , che

non fi lufinghino d’ınnalzare una fabbrica ?

che non poffa effere da alcun altro colle f'ef

fe forze diſtrutta , per non ritrovarfi contra

la loro eſpettazione ingannati. Un altro, che

riguardi lo ſteffo oggetto dal lato oppoſto a

quello, che l’ hanno riguardato effi , ritro

verà toſto gli ſtromenti da diſtruggere in
- quel
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quella fteffa fucina dov'eglino gli avevano ri:

trovati per fabbricare - Di quella diſputa d’

Ugone da Siena, al tempo del Concilio, che

fi cominciò in Ferrara, riferita dall’autor

della Letteta, come cofa inftituita per efalta

re Platone, e deprimere Ariſtotile, così nel

la fua Cronaca laſciò ſcritto Filippo da Ber
gamo: Cumque Nicolaus Marchio ... Ở multi

in Synodo congregati philoſophi excellenter ad

veniſſent, cunčioſ in medium philoſophie jocos

adduxit ( Ugo ) de quibus inter fe Plato »

ở Arifioieler fuis in Operibus contendere, af

magnopere diſſentire videntur, edocens eam fe

partem defenſurum, quam Greci oppugnandam

ducerent, five Platonem, five alium fe fequen

dum arbitrarentur . Lo steffo atteſtano Enea

Silvio nel capitolo LłI. della Defcrizione dell’

Europa 2 e Andrea Tiraquello nel capitolo

XXXI. del libro de Nobilitate. Ecco pertan

to, che il fine d’Ugone non fu l’ efaltazion

di Platone , e l’abbaſſamento d’Ariſtotile ,

come vien ſuppoſto : ma fi profeſsò di voler.

diſputare problematicamente, che val a dire,

difendere la parte impugnata, e per conf::

guenza difendere o l’uno, o l’altro di queſti

due filoſofi . Così il Concilio Lateranefe V.

a torto vien portato alla facciuola I 14. come

difapprovatore , e condannatore della filoſo

fia Peripatetica nella Seffione VIII. Bafta fo

lo leggere l’ accennato luogo per chiarirfi »

|

|- che
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che queſto Concílio non condannò nèஃ.

tile, nè Platone, nè alcun altro filofofo in

particolare : ma generalmente della filoſofia

ragionando , proíbí primamente l’ abufo a

que tempi introdotto di difendere nelle pub

bliche Tefi, che circa lo ſteffo punto, quel

lo era da dire fecondo la filoſofia , e queſto

fecondo la verità: ovvero tal cofa fecondo la

filoſofia era vera, che fecondo la fede era fal

fa. In fecondo luogo ordinò a tutti i Lettori

pubblici delle Univerſità , che ſpiegando i

filoſofi, avvertiffero la gioventù degli errori

loro , alla fede noſtra contrarj, confutando

gli, e riprovandogli. E finalmente ſtabilì ,

che niun Cherico doveffe dopo lo ſtudio della

Grammatica appigliarfi a quelloo dellaPoeſia,

odella Filoſofia, ſenza ſtudiare infieme Teolo

ia, e Canoni, acciocchè, foggiugne, In his

, či utilibus profeſſionibus Sacerdotes

Domini inveniant, unde infectas Philoſophie,

& Poefis radices purgare, & fanare valeant:

E tanto è lontano, che i Padri di queſto

Concilio abbiano avuto in animo d’oltraggia

re Ariſtotile, ch’anzi lette le poco fa accen

nate cofe , e ricercato, fe alcuno aveffe pun

to che dire in contrario, fi levò fūfo Niccolò

Lippomano Veſcovo di Bergamo, e sì diffe,

AQuod non placebat ſibi , quod Theologi impo

inèrent Philoſophis diſputantibus de veritate in

selletius tamquam de materia pofita de mente
M Art•
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ங், quam ſibi imponit Averroes ; licet

fecundum veritatem talis opinio eſt falfa · Si

milmente di quell’Aezio Veſcovo , che dall”

autor dell’Epiſtola è rapportato come uno »

che per troppo ſtarfi attaccato alle Categorie

d’Ariſtotile , cadeffe in erefia , e diventaffe

Ateista, Socrate nel libro II. capitoloXXXV.

della fua ſtoria Eccleſiaſtica così ragiona: Hoc

autem facit Categoriis Arifìotelis (fic liber il

le ef inſcriptus ) fidem habens , ex quibus

diſputando, ac fe ipſum fallendo , non intelle

ait, neque a fcientibus didicit, quis fit Arifio

telis ſcopus . Ille namque propter fopbiſtas phi

loſophiæ tum illudentes id genus exercitii con

fcripſit , ở Dialestiçen per fopbiſmata novis

fophiſtis dicavit: Itaque Academici , qui Pla

tonis, ac Plotini ſcripta eaponunt, ea repreben.

dunt, quae artificioſe funt ab Arifiotele dičia.

Ecco però , che dal fare altr’ ufo delle cofe

d” နိူင္ဆိုႏိုင္ငံ , che quello, che quel filofofo

ebbe in animo , e dal non bene intenderlo

ne fono nati i fofifmi, e le beſtemmie d’Ae

zio, non già da Ariſtotile medeſimo. Tutti

i Padri finalmente , che la filoſofia Ariſtote

lica hanno biafimato, altro non hanno inte

fo di condannare , che la mala applicazione,

e il pefimo, o fmoderato ufo, che della dot

trina di quel filofofo facevano gli eretici , i

quali fi fervivano de fuoi principj non per

edificare, ma per diſtruggere. Intorno a ciò
odafi
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odafi l’ opinione del P. Petavio ffefð.ே
dall’autor della Lettera è tenuto per la feni.

ce degl’ingegni de’ Padri Gefuiti : In eadem

cauſa funt ( dice egli nel capitolo V. nume

ro VIII. del mentovato Prolago ) ac fimiliter

caftigandi, quibus fcholafficus tračiande Theo

logiae modus ob id diſplicet, quod Ariſtotelem,

ac Peripateticam doćirinam nimir in illo fami

liariter adhiberi videant . Per fe reprebenden

dum non efi, fi intra menſuram id fiat. Non

bifogna adunque attribuire ad Ariſtotile i di

fetti, e gli errori di coloro , che o non han

no faputo ben adoperarlo, o non hanno fa

puto ben intenderlo. Se fi poteffe ragione

volmente rivolger in biafimo d’ uno ſcrittore

l’effere ſtato cagione, ch’altri, leggendo l'

opere fue fia dato in pazzie, ed empietà, e”

non s’avrebbe per avventura campo di sì for

te vituperare alcuno, quanto quello ſteffo ,

che dall’autor noſtro è deificato, cioè Rena

to Defcartes. Chi ha talento d’effere certifi

cato di ciò, legga l’ottavo capitolo dellaCen

fura, che di queſto ſcrittore ha fatto Pietro

Daniel Uezio, e vedrà quanta materia po

trebbono fomminiſtrare a queſto punto paº

recchi Cartefiani .

Ma ora a Renato rivolgendoci , e fopra

effo facendo fimilmente altra confiderazione,

che lo ſcrittor della Lettera non ha fatto, egli

ci comparirà ben tofto diverſo da quello, che
M 2 il
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il mentovato autore s’ era ingegnato di

rapprefentarloci : Le contraddizioni , e in

coerenze , che ne” fuoi raziocinj ha moſtra.

to l’ Uezio . L’ immaginazioni belle piut

tofto ad udirfi , che ſuffiftenti e fode ,

le quali fono fparfe per tutto il corpo del

la fua filoſofia , e che tinta di fanatifmo

l’ hanno fatta comparire . I Vortici , che

da fonti torbidi Italiani , come fono quel

li di Giordano Bruno Nolano, ha prefi

il Deſcartes per far girare la fua tripli

ce materia ; fono colori , che poffono fer

vire a fare un ritratto di lui tutto diver

fo da quello , che ha fatto l’ autor del

la Lettera . Il Padre Malebranche mede

fimo , uno de’ più acerrimi difenfori , e

approvatori della dottrina di Renato, co

sì laſciò ſcritto nel libro III. patte I.

capitolo IV. della ricerca della Verità .

Monsà Deſcartes era anch’egli uomo, fog

getto all’ errore , e all’ illuſione , come gli

altri . Non v ba alcuna delle fue Ope

re , non eccettuando nè pure la fua Geome

tria , in cui non fia qualche fegno della

debolezza dello ſpirito umano . Non bifo

gna adunque fare alla fua parola ; ma

leggerlo cautamente , com egli fieffo ci av

vertiffe . Non fono anche mancati uomi

ni dotti , i quali hanno fatto vedere , che

la ſua filoſofia è di pregiudicio alla fede,
- ed
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ed è contraria a molti dogmi cattolici . Al.

cuno ha pretefo, ch” ella rinnovi l’ ere

fie di Pelagio , e di Neftorio : ed altri ,

ch’ ella fia la ſtrada allo Spinofifino , e

all’ Ateiſmo . Io fo , ch’è ſtato riſpo

fto a queſti tali , e che vi fi rifponde

rà : ma queſto appunto è quello , che il

di ſopra da noi detto conferma , e che

moſtra quanto agevol cofa fia o ecceder

nella lode , o ecceder nel biafimo , quan

do non s” ami di fiffar l’ occhio che o ne”

foli vizj , o nelle fole virtù . Non fem

bra adunque , com” ho detto , degno di

molta lode il difegno di ftabilire la difefa

della filoſofia moderna fopra le lodi , e l’

efaltazione di Renato Deſcartes , e fopra

i biafimi , e depreſſione d’Ariſtotile , fic

come ſopra un fondamento, che fi può di

ftruggere con quella fteffa facilità , con

cui s è innalzato : e per mezzo del quale,

fermo e inconcuffo reſtando , fi verrebbe a

ftabilire quello , che l’autor fuo medefi

mo in alcun luogo con molte parole s' è

ingegnato di distruggere, cioè il farfi fe

guace indiviſibile d’ alcun filofofo partico

lare . -

Ora diciamo alcuna cofa della principal ra

gione, ſopra cui l’autor della Lettera ha pian

tato la difefa della filoſofia moderna ; la qua

le fi è , che derivando effa dal fonte di Pla
M 3 t@•
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tone, filofofo fuperiore ad Ariſtotile, appro

vato dagli antichi Padri, e riconoſciuto come

molto vicino a’dogmi cattolici; ella non vuol

effere riprovata , maffimamente in confronto

dell’Ariſtotelica, la quale, fecondo lui, è fia

ta l’unica, e fola cagione, anzi l’origine fieffa

di tutte l’ereffe. -

E quanto al primo , cioè quanto al prin

cipato tra Platone, ed Ariſtotile ; molto dif

ficile, molto dibattuta, e da niuno per anche

decifa quiſtione ha preſo a diterminare il no

firo autore , affegnandolo al prime · La dif

ficoltà di tal deciſione procede, che molti ef.

ffendo i pregi dell’uno e dell’altro filoſofo,

amendue ancora hanno le loro imperfezioni.

Secondochè pertanto fi vogliono riguardare sì

. nell’uno, che nell’altropiù quelli, che quef

te, fi ha campo ancora di antiporre , o pof

porre l’uno all’altro.

Ma per quello , che riguarda il fecondo ,

cioè quanto al far ufo dell’uno, o dell’altro

nella Teologia, e nelle cofe della religione,

non fono pure ben d’accordo tra loro gli uo

mini dotti qual fia da preferirfi. Se per Pla

tone fta l’ tifo, che moſtrano averne fatto i

primi Padri della Chiefa: nè anche Aristotile

va privo in tutto di fimil pregio , mentre al

riferire d’Eufebio nel libro VII. cap. XXXII.

della Storia Ecclefiaffica, in Aleffandria, an

che al tempo, che i Dottori Apoſtolici rif;

plen
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plendevano, l’Ariſtotelica ſcuola fioriva. ઉંટ

mente Aleffandrino lib.V. Stromatum, riferiſce,

che Ariftobolo con molti libri provò, la filoſofia

Peripatetica dalla legge di Mosè, e dagli altri

Profeti derivarfi. E Giofeffo nel lib. I. contraAp

pionem, infieme col mentovato Eufebio nel lib.

IX. cap. V. de præparatione Evangelica, recano

un luogo di Clearco, diſcepolo d’Ariſtotile, da

cui fi fcorge, come queſto filofofo, effendoin A:

fia, tenne lunghi, e fcientifici ragionamenti

con un dotto, e favio Ebreo, da cui apparò mol

te belle, ed eccellenti cofe ne” Diyini libri con

tenute. Anzi fu opinione d’alcuni, che loftef

fofilofofo, avendo avuti permezzo d’ Aleffan

droi libri di Salamone, molte cofe da quelli rac

coglieffe, e trafportaffene” fuoi. Ne mancarono

fra moderni (lafciando per ora da parte ſtare i

libri de pietate Arifiotelis, de falute Ariſtotelif,

ed altrifimili dati fuori) chi comparazioni tra

la Scrittura facra, ed Ariftotile facendo , s’in

gegnarono a tutta lor poffa di moſtrare, ch’e

glino paffano d’accordo, come GiorgioTrape

zonzio, Giovanni Zeifoldo, Agoſtino Steuco,

ed altri. Sopra così fatta lite pertanto a niuno,

s’io non vado errato , difpiacerà il prudente

giudicio di MelchiorCano,stimatomeritamen

te dall’autor della Letterail maggiorornamen

to della famiglia Domenicana. Divo Auguſti

no (dice quest’autore nel lib. X. cap. V. de locir

Theologicis ) Plato fummus efi : Divo Thomæ

M 4 fum



18

i്. eft Arifìoteles ...... fed enim, ut mi

bi quidem videtur , nec Auguſtini , nec Tho

me contemnenda ef femtentia. Nam & iis con

cedendum eſt , qui Arifiotelem amant , & iis

forfan , qui Platonis amici funt ...... Placet

enim quoque nobis Arfioteles, & rečie placet,

modo ne repugnantem etiam illum ad Chriſti

vclimus femper dogma convertere . Id , quod

interpretes fere folent, qui vim contextui fæpe

adferunt , atque Ariſtotelem cogunt , ut velit

nolit, pro fide catholica pronunciet . Ariftotile

adunque, anche fecondo il giudicio di quelli

autori , che dallo ſcrittor della Lettera in

grandiffimo pregio fono avuti, non è da pof

rfi a Platone, anche quanto al farne ufo

nelle cofe Teologiche, purchè gli fi perdoni,

fe gentile ႕ႏိုင္တူ , fempre da cattolico non

favella, o non dà idea chiara di quelle cofe,

delle quali non n’aveva che oſcura- |

Ma perchè la maggior forza, che contra
Ariftotile fi fa , fi è , l’ effer egli ſtato l’

unica e fola cagione di tutte l’erefie ; il che

fecondo l’autor della Lettera, non fi può dir.

di Platone, la filoſofia di cui dice, efferefta

ta la più acconcia , e favorevole alla noftra

cattolica Chiefa ; veggiamo perciò , fe la co

fa fia puramente così. E poichè il P. Petavio

è in grandiffimo credito appo il noftro Auto

re , ed è con ragione stimato da lui il fior

degl’ingegni; farà ben fatto perciò udire in

que
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queſta parte quello ch’egli medefimo

fcritto. Così adunque nel III. capitolo nume.”

ro II. del Prolago a’ fuoi Dogmi cattolici ,

circa il noſtro propoſito ragiona queſto Pa

dre. Qgi contra antiquiores bereticos diſputa

runt , hoc fepe funt queſti, corruptam ab iis

effe Chriſtianefîmplicitatem,integritatemque fidei,

qui philoſophorum in ſcholis eruditi, eorum la

queos , & argutias in illam intuliſſent . . De

Platonis philoſophia major, & antiquior eſt ex

poſtulatio Chriſtianorum Patrum: quod fuperio

res fere omnes herefes a Platonicis invente »

excultaeque funt , aut ex eorum confutae fabu

lis indidem originem repetunt . Etenim fimili

tudine neſcio qua fallebat ifta fećła ; quia

quædam babet fimilia nofirorum , ac propterea

ut in metallis , ac lapillir , aut aromatibus 3

Ở feplafiariorum unguentis, ea & uſurpantur,

ć funt ad adulterandum aptiſſima , quae ve

ris, ac nativis propiora funt ; ita conditores

bærefum, & mangones , ad corrumpendam fi

dei fînceritatem , Platonica potiſſimum inventa

mifcuerunt. De quibus nihil addam ad ea »

que initio primi libri de Trinitate dixi . Er

vero res per fe loquitur, ac prifcarum omnium

hærefum, que primis feculis tribus exorte funt,

bifloria ipfa tefiatur; Simonianos, Valentinia

nos, Marcionitas, Manicbaeos, ac ceteror , non

aliunde, quam er commentis Platonis fuborna

tos effe ad illa fabricanda monfira , & dede
( 9•9
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cora Christiani nominis , que cum apud oppu

gnatores eorum fanfios illor Patres legimus ; in

genti borrore percellimur. Veggafi ancora l’ ac

cennato luogo del principio del lib. I. de Tri

mitate, dove fi moſtra, come tutta l’erefia Aria

na dagl’ infegnamenti di Platone ha unica

mente tratta l’origine. E' ſtato offervato, che

la fola dottrina di queſto filofofo intorno all’

origine dell’anime, ha dato occaſione agli er

rori de’Menandrini, de'Saturnini, degli En.

tufiafti, de Carpocraziani , de Valentiniani,

degli Apelliti, de Seleuciani, de’Mefalini, e

di più altri affai. Ma oltre all’erefie, negli ſcrit

ti degli ſteffi fantiffimi Padriancora, maffima

mente de’primi fecoli, non pochi errori deri

varono dalla filoſofia Platonica; dove dall’Ari

ftotelica o rado, o non mai fi potrà moſtrare

efferne derivato alcuno. Lo ſteffo Agoſtino,

pertacere di tutt’altri, tanto dotto nelle Scrit

ture, e tanto avveduto inveſtigatore de fenti

menti cattolici , non potè affàtto liberarfi da

quefta infezione, dubitando nell’Enchiridioa

Lorenzo, feil Sole, la Luna, e le ſtelle tra gli

Angelici ordini s’avefſero a collocare . E' da

avvertire perciò, che ſe per qualche riſpetto

molto dagli antichi Padri fembra effere ſtato

lodato Platone; molto più ancora per gli er

rori, de’quali il vedevano effere cagione , fu

biafimato. Agoſtino, che fu uno de fuoi più

diligenti ſtudiofi , fi difdiffe nel lib. I. del
le
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le Ritrattazioni delle molte lodi, che:gli
aveva, e Tertulliano, per altro amantiſſimo

di lui, nel capitolo XXIII. del lib. de Anima,

lo chiamò, Omnium bereticorum condimentarium.

Molto prudentemente perciò ilP.Antonio Pof.

fevino, dall’autor noſtro fimilmente affai ap.

prezzato, laſciò ſcritto nel lib. I. cap. VII. del

la fua Biblioteca ſceltain queſto modo: Qui

Platonem či Divinum, & Diviniſſimum, fi Deo

placet, appellant, Deumque philoſophorum faci

unt, teſtimoniaque proeofantforum Patrum,pre

鸞 Auguſtini, adferunt graviſſima; neque vero

icant, quæ poſtea iidem Patrer de eodem recan

tarunt, ubi latens in Platonica philoſopbia vene

num reperere ; fane philoſophie , atque religioni

magnopere incomodant. Veggafi poi nell’accen

nato luogo lo ſteffo Poffevino, il quale racco

glie, e addita l’opere, e i luoghi d’Origene,

di Tertulliano, di Giuſtino Martire, d’Ata

nafio, di Cipriano, d’Ermea, d’Arnobio, dº

Enea Gazeo , di Teofilo Patriarca d’Antio.

chia, di Lattanzio Firmiano, d’Eufebio Ce

farienfe, d’Epifanio, di Gregorio Nazianze

no, di Girolamo, di Criſoftomo, e di Teodo

reto, ne’quali, tutti concordemente biafima

no, e ſgridano Platone, e la fua filoſofia, co

me quella, ch’era ſtata l’origine , ed aveva

dato pafcolo, e fomento ad infinitierrori, ed

erefie. Ecco adunque , che Ariſtotile non è

ftata la fola pietra dellofcandalo: eccoch’egli

Il DIA
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non è l’unica cagione di tutte P erefie : ma

Platone fenz’alcun dubbio, in queſta parte fo

ſupera, ed è ſtatoಶ್ಗ di mal occhio da"

Pådri; e l’accoſtarfi , ch’egli fa in qualche

modo più a noi, è ridondato in noſtro mag

ior pregiudicio. Di quì fu però, che negli

ultimi tempi, quando Gemifto , il

Cardinal Beffarione, il Cardinal Cufano , e

Marfilio Ficino illuftrarono, e fecero rifiori

re la Platonica fcuola, quaſi tutti nonpertan

to ftimarono miglior avvifo, o almeno minor

pericolo, attenerfi tuttavia ad Ariſtotile. Sen

tafi fopra ciò l’avvedutiffimo Giovan Fran

ceſco Pico Mirandolano, il quale nel libro IV.

capitolo II. del filo Examen vanitatis doćiri

mae gentium , in queſto modo laſciò ſcritto.

Alii nihilominur, Platone pofthabito , hæferunt

Ariſtoteli, exiſtimantes illum noftræ minus dif

fonare religioni, hac fortaſſe freti ratione, quod

iis , qui a fide in comuni fumta non divellun.

tur , minus poſſit obeſſe Ariſtoteles quam Pla

to , qui multis fufpicionibus , fide neutiquam

abačia ( fide inquam non proprie, & exacte,

fed in comuni defumta ) præbere aditum faci.

lius poſſit, quam Ariſtoteles , qui rationibus ,

won fide, foleat plurimum & fere femper inni

ti . Ma il talento di avvallare Ariftotile , e

cacciarnelo del mondo, e della memoria de

gli uomini; non ha laſciato ſcorgere all’au

tor della Lettera, non dico le lodi fue ; ma

nè
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nè pure i biafimi, co quali i medefimi Pádri

ne medeſimi luoghi, in cui nello ripigliano,

anche il fuo maeſtro fogliono non punto di

verfamente trattare . Per cagion d’ eſempio

nel capitolo XI. del Libro intitolato Regula

Monacharum , a S. Girolamo già attribuito ,

fi leggono queſte parole: Attende, éſ tu fa

tuorum fapientum princeps Arifìoteles . Elleno

però fono ſtate tofto notate dal noſtro auto

re , e nella lettera affai avidamente inferite:

ma quell’altre: Verum non fine labore didici

fti tuam fapientiam fatuam Plato, folamente

due verfi lontane; e queſte ancora affai vicine:

Non banc fatuitatem dočtifimam Athenis Plato

didicit, non Ariſtoteles, non Anaxagoras, non cete

rorum fultorum mundi fapientum turba percepit;

non fono flate avvertite da lui , nè notate ,

non altrimenti, che fe o non ifcritte, o rafe,

e cancellate ftate fi foffero. Ma che diremo,

che dopo quel detto da lui in diſcredito d’A

riftotile recato, immediatamente al medefima

filofofo queſto elogio è tefluto, oſcuratofimil

mente, non fo come, e tolto agli occhi del

noftro autore? Et fi fueris abfque dubitatio

ne prodigium, grandeque miraculum in tota na

tura , cui pene videtur infufum , quicquid

naturaliter eſt capax bumanum genus , &c.

Le quali parole anzi della ſciocca abbjezio

ne , e viltà del Chiofatore Arabo, che del

la gravità Geronimiana tenere mi fembra
- ΔΟ
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no (*) Vero è però, che da tutti i Critici ef.

fendo coral opera da quelle di Girolamo ſepa

rata , e come lavoro di più baffi tempi , non
fua

*) Averroe nella Prefazione alla Fifica, parlan

do d' Aristotile diffe : Talem effe virtatean in indi

viduo uno miraeulofum & extraneam existit. A che pa

re , che corriſpondano queſte parole : Ji fueris ab

fque dubitatione prodigium, grandeqae miraculum in

tota natura . Averroe ancora fopra il libro I. della

generazione degli animali, così laſciò feritto : Laa

Zdemus Deum , qui fepara vit bune virum ab ali is in

perfestione , appropriavitque ei altimam dignita tem

Bumanam , quam non omnis bomo poteß in quaeum

que etate attingere . Alle quali parole s'accoſta

no fimilmente queſt’ altre : Cui pene videtur infu

Juus, quicquid naturaliter est capax humanum genus.

Di quì fi può formar conghiettura, che cotal Li

bro non fia ſtato fcrit to prima del i 15o, in cui fio

rì Averroe . Oltre a molte voci de’ tempi baffi, e

parecchj , vestigi di fcolaſtico , e Parigino idioma ,

che vi s” incontrano , e che poffono fervire per

confermazione di queſto , maggiormente ancora

tutto ciò fi ſtabilifce dalle parole , che fi leggo.

no nel capitolo X. Ut quaſi quorundam philofo

phorum videretur in eis verificari opinio , qui unawa

ponunt in hominibus univerſis animam folam . La qual

è opinione venuta fu ne’ tempi baffi , dal rappor

tato Averroe meffa fuori e difefa , impugnata da

S. Tommafo, e finalmente condannata nel V. Con

cilio Lateranefe alla Sefione VIII. Ma perchè per

altra parte nel capitolo XXXIV. , e XXXVIII:

dell’ accennata opera fi fa menzione del pranfo do

po nona ne’ dì di digiuno ; il qual ufo s' è nella

Chiefa confervato fin verfo il fine del XIV. fecolo ;

perciò potrebbe argem:ntarfi, che il Libro non fof.
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fua giudicata , (**) non era da farfi m

fuor di ragione contra lo Stagirita del

nome d’un tanto Padre. Ben più vantag

giofo e per l’autore della Lettera , e per Ia

verità ſtato farebbe , ch’egli nelle vere ope

re i veri fentimenti di sì啟"器 Santo intorno

a ciò rintracciato, e quaſi fpigolato aveffe ,

mentre in queſta guifa il perfeguitato Arifto

tile dalಘೀ non mai guari lon

tano ritrovato avrebbe - Come fopra il capi

tolo X. v. XV. dell’Ecclefiafte. Lege Plato

nem : Arifiotelis revolve verfutiar , & proba

bir verum eſſe quod dicitur : labor fiultorum

affliget eos. Sopra il Salmo CXL v. VI. al

tresì. Nunc ipſi beretici licet per Arifiotelem,

& Platonem videantur fimplicitatem Eccleſiae

contemnere ; tamen quando venerint &c. E fo

pra il Salmo LXXVII. v. IX. Ecclefiaffici
£☾•

fe ftato feritto dopo il finire del fecolo quatordi

cefimo , e così dal a 15 o , fino alla metà del 13 o o

in circa allogare l’ età del ſuo autore .

**) Giovan Franceſco Pico Miran dolano nel lib.

IV. cap. VII. del fuo Examen vanitatis dostriae

gentium , e quello che fembra più maravigliofo, gli

Offervatori Alenfi Tom. II. Obf. I num. XXXV.

la fi bevvero per opera di Girolamo . Sebbene le

formali parole dell’ Offervator Alenfe , che fono

queste : Quem tamen ( Arifìotelem ) Hieronymus

finem humani intellestur appellat ; fono propriamen

te d’ Averroe , da noi nel principio di questa Of

fervazione recate : non già del finto Girolamo.
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rufici funt , & fimplicer : omnes vero bereti

ci Arifiotelici, či Platomici funt. Ma ritornan

do donde ci dipartimmo, vegga ora l’autor

della Lettera quello, che dopo le fin quì da

noi rapportate cofe fi potrebbe concludere

contra effo lui, quando ſtabilifce , che la fi

ļoſofia moderna è derivata dal fonte di Pla

tone, e che co fentimenti di Platone s’uni

formò il ſuo Cartefio. Il punto è, che quan

do fi vogliano confiderare i filoſofi gentili

per relazione alla Teologia de’Criſtiani, non

s'ha giuſto motivo nè di molto lodargli , nè

di molto riprendergli - Un ingegno deſtro

fornito di dottrina , e di zelo, potrà non v”

ha dubbio, rivolgendo li loro ſcritti, trarne

molte belle cofe a pro della religione : ma

non è da dubitare, che un altro o ignorante,

o maliziefo , quando talento gliene venga ,

non_poffa fervirfene per apportar del danno

confiderabile alla medefima, e diffeminar er

rori , e moſtruofità enormi , maffimamente

quando ritrovi gli animi difpofti a donar tan

ta autorità a coſtoro , quanta fe ne dee all’

Evangelio, e alla Chieſa, o anche più . L’

accagionare però di queſto , e ripigliare gli

fteffi filoſofi, e non coloro, che sì perverſa

mente fe ne fervono, è quanto accagionare,

e tipigliare il ferro dell’omicidio , piuttofło

che il fabbro, il quale n’ha formato lo stru

mento, e fe n’è fervito a queſto fine. Egli
по



no parlano da quello , che fono , ്.
gentili , privi di quella luce , ſenza la qua

le impoffibil cofa è non traviare infinite

volte , e fmarrirfi : tocca però a cattolici

vedere quanta autorità meriti , o non me

riti la loro dottrina , e fin dove fi debba

ಶ್ಗ · Poffono è vero accoſtarfi chi

più , e chi meno a dogmi della noſtra re

ligione , fecondo i fonti da quali attinfe

rõ le loro cognizioni : ma non è però

gammai da ſperare ; che feriſcano il f:

gno , perchè le tenebre , nelle quali vi

veano , loro non permettevano d’ arrivare

tant” alto - Altro dunque non fi può in

queſta parte » che compiagnere la miferia,

e infelicità loro : per altro il biafimo , e

la lode non ha propriamente luogo fopra

effi , fe non quando fi confiderano da fe,

come puri filoſofi , e feparatamente da’do

gmi de Criſtiani.

Ora paffiamo a diſcorrere brevemente

dell’ iden generale , che l’ autore della

prefente Lettera ha avuto ; il quale ha

diviſato , che la difeſa di Renato Deſcar.

tes fia la difeſa della filoſofia moderna , e

la condannagione d' Ariſtotile fia la con

dannagione della volgare.

Intorno a ciò è da avvertire , che la mo

derna filoſofia non è in modo conftituita dal

la filoſofia del Defcartes, che Cartefiano, e

N Mo
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nேfa la medefima cofa. E' ben vero,

che non fi può effere Cartefiano ſenza effere

ancora Moderno: ma non è vero, che non

fi poſſa effere Moderno fenza effere Cartefia

no Per la qual cofa la filoſofia Cartefiana

fi ha alla Moderna , come la ſpezie al蠶

re. Ancora è da notare, che avvegnacchè la

volgare filoſofia abbia voluto unicamente at

taccarfi ad Ariſtotile, tuttavia effendofi ella

fervita per intenderlo dell’interpetrazioni de

gli Arabi, i quali per l’ignoranza delle lin

gue, e per mancanza d’erudizione, pestima:

mente l’ hanno intefo: nè lette avendo gli

Scolaſtici queſte interpetrazioni nell’idioma,

in cui da” loro autori erano ſtate ſcritte ; ma

dall’Arabico trafportate in Latino , o come

alcun dice , in Ebreo dall’ Arabico , e po

fcia dall’Ebreo in Latino trafwafate ; può ef:

fere per ciò afai facilmente avvenuto, che

la mente d’Ariſtotile per lo diritto intendi

mento prefo , fia del tutto oppoſta a quella

degli Scolaſtici, e così la mente degli Scola

ſtici a quella d’Arifìotele: Ora di quì ne fe

gue, che come vituperandofi, e condannan

dofi i modeini , per avventura nè fi vitupe

rerebbe , nè fi condannerebbe il Defcartes ;

così per l’oppoſto lodandofi, e difendendofi

il Defcartes, può effere , che nè fi lodino ,

nè fi difendano i moderni . Similmente fic.

come vituperandofi, e condannandofi gliSco
la
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laſtici, è facil cofa, che nè fi

fi condanni Ariftotile ; così potrebbe dare

il cafo, che vituperandofi, e condannandofi

Ariſtotele , nè fi vituperaffero , nè fi con

dannaffero gli Scolaſtici , ch’è quanto dire

la filoſofia volgare. E' ben vero però, che

queſt’ultima effendo cofa difficiliffima , e

preſſochè impoſſibile ; perchè non è da cre

dere, ch’eff Scolaſtici perverſamente inten

dendo Ariſtotile l’ abbiano migliorato : ma

piuttoſto piggiorato affai ; così il vituperare,

e il condannare Ariſtotile pare, che provi

molto quanto al vituperare , e condannare

fa filoſofia volgare. Ma per l’oppoſta_ra

gione il lodare, e il difendere Renato Def.

cartes non pare, che provi tanto per quello,

che ſpetta al lodare , e difendere la filoſofia

moderna. - -

Perbene adunque, e acconciamente difen

dere e lodare queſta filoſofia, fembra di me

ftieri cercare il fuo vero coſtitutivo, dalla bon

tà, o difetto del quale, la lode , e il bia

fimo ad effa ſimilmente ſe ne derivi. Ora

quello , che fembra la filoſofia moderna

conftituire , e alla volgare degli Scolaſtici

immediatamente oppoſta renderla , fi è lo

fcotimento del giỏgo Peripatetico , e di

qualunque altro particolar filofofo ; e la

ura ricerca della verità dove , e in qua

unque luogo ella fi fia . La ſchiavitù nel.
N z la
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la .ே , feguendo gli Arabi, gente d’ani

mo baffo, e fervile , avevano poſto il loro

intelletto gli Scolaſtici , per effere dapper

fUlttO ரீே, e difufi, s’era ancora dapper

tutto difufa , e inoltrata , ed avevano obbli

gato tutto il mondo a non filoſofare con al

tra mente , che con quella d’Ariſtotile ·

Avvegnachè ſopra infinite quiſtioni di filo

fofia , col fapere la mente di queſto filofo

fo, non fi fappia per anche nulla , tuttavia

eglino s’ erano immaginati di faper tutto ·

Neque enim Philoſophum ; ( come dice Gio

van Franceſco Pico ) fed Philoſopbiae legem

plerique omnes arbitrabantur . . Queſta però è

la cagione, che fi fono veduti ſopra tal qui

ftione più libri, deftinati ad efaminar la men

te d’Ariſtotile, che a ricercare la fteffa veri.

tà della cofa . Molti hanno incominciato a

riflettere , che queſto era un travaglio molto

penofo , e che il frutto non iſtante era affai

tenue. Hanno offervato, che perqueſta via,

al più non fi poteva venire in cognizione che

di quanto ſapeva Ariſtotile , che vuol dire

di pochiffime cofe , riſpetto a quelle, che s’

avrebbono potute fcoprire . Dove l’altre ar

ti al tempo de primi ritrovatori fono fem

pre comparſe rozze, e imperfette , e fonofi

di mano in mano avanzate, e migliorate col

tempo , offervarono , che della filoſofia era

avvenuto tutto il contrario , perchè dove a?

tCII:s
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-tempi d’Ariſtotile, di Platone, di.ே

crito; e d’ Ippocrate , molto fi fapeva per

quell’età, allo ’ncontro col tratto del tempo

s’ era venuto anzi perdendo che no, e le fci

enze s’erano piuttoſto abbaffare , e ofcurate,

che illuftrate, e innalzatefi, com’era di ra

ione : Concluſero adunque, che queſto mo

do di filofofare degli Scolaſtici era irragione

vole, e barbaro, e non tendeva ad altro, che

a coprire tutto il mondo d’una miferabile i

gnoranza, mentre, come avvertì ancheSene

ča, Qui alium fequitur nihil invenit , imo ne

que quærit. Lorenzo Valla Romano fu il pri

mo, che s’adoprò a trarre la filoſofia del mi

fero fervaggio, in cui fi giaceva , moſtrando
effere lecito fentire diverfo da Ariftotile co”

fuoi tre Libri Dialetticarum diſputationum, che

fcriffe a queſto fine. Anche Giovan Francef.

co Pico Mirandolano ne tre ultimi Libri del

fuo Examen vanitatis doćirinae gentium, mofte

cofe diſputò contra lofteffo filofofo : e mol

te altresí Lodovico Vives ne’ fuoi Libri de

cauffs corruptarum artium, per non dir nulla

delTelefio, del Patrizio, e d’altri fomiglian

ti, i quali pure tennero la fteffa via . Die

tro le veftigie di coſtoro Galileo Galilei in

Italia, e Franceſco Baccome in Inghilter

ra instituirono un modo di filofofare libero,

e del tutto oppoſto all’ antico Scolastico, e

gittarono le prime fondamenta di queſta fi- :

.

N 3 lo
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loſofia che fi chiama Moderna ; nori perchè

folamente ora i fuoi principj fieno ſtati

fi in ufo; che fempre, e in tutti i ſecoli gli

uomini ragionevoli altra via non hanno mai

tenuto nel filoſofare: ma perchè depo l' in

fezione orribile, e univerſale degli Scolaſtici,

i quali amavan meglio di ſcioccheggiare con

Ariſtotile, che con altri faggiamente diſcor

rere , come alcun diffe ; queſti ottimi prin

cipi fono ſtati felicemente richiamati , e po

fti in uſo da moderni. Aperta così la firada

da queſti due nobili, e valorofi ingegni », il

primo de' quali fu il primo ancora, chechia-

mò in ajuto della filoſofia le Matematiche,

e che con profpero avvenimento le v’ intros

duffe ; comparvero ben toſto Cartefio, e Gaf

fendo , ed una folta mano dº altri ec

cellenti filoſofi, i quali tante , e sì diverſe

ccfe e in cielo , e in terra diſcoprirono , e

così fatto utile recarono a tutte l’altre arti ,

e fpecialmente alla Medicina , che ben fece

ro conoſcere cogli effetti, quanto infelice, e

miferevole fia fa condizione di queſti aridi,

e digiuni feguaci d’Ariſtotile : e quanta fia

la neceſſità di battere altra via per ben filo

fofare . Niſi babuiſſemus in Italia Galileum

( diffe_Tommafo Villiſio Inglefe ) & in An

glia Verulamium , forte nec babuiſſemus Car.

tefium, Gaffendum, totamque , quam vocant

novam pbiloſophiam. -

Ora
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Oraall’autor nostroritornando, dico, che

pofta da P un de lati la deificazione di Rena

to delle Carte, e la depreſſione d’Aristorile,

con parecchie altre cofe, le quali anzi ſenza

vantaggio che no, fembrano ingroffare la fua

Letterā; non farebbe per avventura fato dif

pregevol configlio, moſtrare quanto dannoe

alla filoſofia, e a tutte l'altre arti abbia reca

to la Scolaſtica maniera di filofofare, quanti

pregiudizj alla religione , quanti errori , e

ಳ್ಗ abuſi da’ fuoi principj fieno nati . Co

si per l’oppoſto quanto utile e alla repubbli

ca delle lettere, e alla civile focietà degli uo

mini, e all’arti Meccaniche, e alla religione

fteffa abbia apportato il moderno modo di fi

loftfare: di quante cofe ci fiamo illuminati,

e quanti errori , e moſtruofità abbiamo fco

perte, e fuggire. Dalle quali cofe una forte

concluſione, s’io non m’inganno, fi poteva

trarre, che adunque non folo la moderna fi

lofofia, non fi vuol condannare; ma anzi al

la volgare dee effere preferita, la quale non
è ့ ့ ့ ့ ့ ့ ့ ့ ့ , nè merita il titolo di filo

fofia; ma è una barbara fchiavitù , o fe vo

iamo piuttoſto, un giuoco fanciulleíco dº

ingegni vani, e oziofi, i quali farneticando,

e ſtillandofi il cervello in cotal guifa, trova

no fe non altro compenſo , perchè il tempo

non paffi perduto. - |

E queſto batti intorno alla preſenteLette

N 4 73
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ra aver offervato: non per ifcemare tanto o

quanto la gloria, e la ſtima , che per tal fa

tica meritamente all’autor fuo è dovuta, che

cofa è queſta molto dall’intendimento noſtro

lontana : ma acciocchè dalla non fempre ugual

forza della difeſa, e da alcuna prova non in

tutte fue parti affatto ftringente , l’avverfa

rio già per fua natura al litigare, e al fofifti

care in miracolofa maniera inclinato , non

prendeffe anfa di combattere, e contrapporfi

ad una cauſa per altro oneftiffima, e giufta

Abbiamo detto, che quello, che propria

mente la moderna filoſofia conftituiſce , e

che immediatamente alla Scolaſtica opposta

la rende , fi è Lo ſcotimento del giogo Peri

patetico, e di qualunque altro particolar filoſo

fo; e la pura ricerca della verità dove, e in

ualunque luogo ella fi fia . Ma perchè que

鯊 attaccamento ad un filofofo particolare ,

non è ſtato dagli Scolaſtici per regola pref.

critto ſenza qualche, almeno apparente mo

tivo di ragione ; non farà perciò mal fatto

efporre quì in fine tutti li loro fondamenti

colle ragioni in contrario, fecondochè eſpo

fi gli ha Giovanni Mabillon nella parte II.

capitolo X. del fuo Trattato de fiudiis Mo.

mafficis , il quale al numero III. in queſta

maniera ragiona : Poſtremo inquirendum re

fiat, num peculiarem fečiam expediat in phi

loſophico curfu deligere. Quocirca plerique Re

ዴ፡፡
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gularium multifariam fe gerunt, & varie bine

inde rationes adferuntur . Fundamenta , qui

bus aliqui innituntur, ut in philoſophicis pecu

liari auctori adhereant, funt: I. Quia Magi.

firis inde via penitus intercluditur falfam in

Scholis , či arbitrariam tradendi dočłrinam »

II. Quia non omnibus datum eft integrum

philoſophiæ curfum proprio fibi marte compone

re , či prudenti animadverſione , ac maturo

judicio illum in cunctis abſolvere, tum præfer

tim , cum fufficienti ad hoc carent experimen

to. III. Quia longe major fides dofirine uni

verfim fere receptae habetur , quam alteri pri

vati cujuſdam Dottoris , cujus arbitrario mu

tui multo cum diſcrimine tyronum fubduntur in.

genia, quotieſcumque ipſi permittitur libere quo

cumque vagari. Verumenimvero nec argumen

ta in oppoſitum defunt, præcipue quantum ad

philoſophiam . Ecce qugnan plus minifve. I.

Quod non ideo rerum frientia acquiritur , fia

tim ac auttoris innotefcit opinio , quacumque

aliter fentiendi , aut # praeclufa facul

tate. II. Quod fæpe fæpius temporis multum

fruftra tranfigitur , germanum veſtigando pro

prii aučioris fenfum, fpeciatim in aliquibus con

troverfiis , quas ipſe fubobſcure refolvit . III.

Hinc ea penitus non declinari , que timentur

abfurda , hoc eſt circa opinandi libertatem ;

Magifter enim nonnihil acutus, aučiorem quem

piam ad proprium fenfum jugiter poteſt expo

nen- ,
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sendo trabere , ita ut in euntiis ſibi patroci.

sari videatur. IV. Quod in philoſophicis libe

vum unicuique eſſe debeat fuopte mutu de re

rum natura fentire , éſ quod ferutande veri

sati plurimum obef: ita jurare in verba dočio.

rum, ut borum autioritati , baudquaquam li

seat refragari . V. Quºd ifio potiſſimum loeo

Divi Auguſtini normam fequi oportet, adferen

tis, quantavir auttoritate, ae fanttitate fulge

at aliquis aućior, ipſi tamen indubitatum, fir

mumque affenſum eo folum eſſe præbendum ,

quo rationes ejus illum a nobis extorqent. VI.

Tandem Deum unice effe , cujus auttoritati ,

utpote omnino infallibili , fit cece fidendum.

і і в і м Е.
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I N D I C E

Delle cofe notabili, contenute nella

prefente Lettera, e nell’

Offervazione.

A

Bailardo ( Pietro ) : perchè condan

nato - 37. primo inventore della Sco

laſtica . " 128

Accademici : negano la ſcienza. 84. s Vedi

Platone. -

Aezio: fua erefia da che aveſſe origine. 28

29. 178.

Sant’Agoſtino: ama d’effere corretto. 88.fuo

fentimento. I 15. fuo errore . 186. fi diſ.

dice delle lodi date a Platone. 187

Agricola ( Rodolfo ) : fuo lamento. 154

ſuo giudicio d'Ariſtotile approvato. 171

D'Ailly ( Cardinale ) : Cartefiano. , 56

Aleſſandria: ſtimata per la dottrina un’alta
Roma. 18

Aleſſandro (Magno): fi querela d’Aristo
tile. - 39

Alfeno. Vedi Varro.

Almarico: eretico Ariftotelico. | 37

Ariani: Ariſtotelici. 29. 3o

Arcefila: nega la ſcienza all’uomo, e la ri

po
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ੋਟ in Dio. 84. gran fofiſta. 147. 148

Arifìotelici. Vedi Peripatetici. . •

Arifìotile:foverchia autorità datagli da alcuni 8

#34 condanna Platone, e n'è ripreſo:5-ſuoi

feguaci eretici. 39.38.159. probabilifti. 95

vènerato come idolo. 3o. 159. biafimato da”

fanti Padri . 32. 33 34 35 154. 158. 191

da altri. 4o. 41. 45. ſuoi libri condannati :

35. 36. notato di gravi errori da Padri 3 ed

altri. 41. 42. 43 fu uno de maggiori filo

fofi della Grecia. 44. fu chiamato in giu

dicio. 44 fuoi principi bugiardi · 44. infa

mato da ſuoi feguaci ſteffi . .45. 46. fe ve

niffe ora al mondo fi difdirebbe. Io3. IO4

non iftimò di dover effere norma univerfa

le . Io7. è l’ origine di tutti gli errori de

fuoi interpetri. 144.fua oſcurità. 148.149. è

folo tra tanti filoſofi, che fia ſtudiato. I 52.fua

definizione dell’uomobiafimata. 153 negal”

immortalità dell’anima.24.153. fua Logica

fofiſtica. 154. lodato affettatamente . 169

ftrabocchevolmente biafimato . 17o. 172

giudicj retti fopra il medefimo. 171. non

bifogna attribuirgli i difetti degli altri. 179

è difficile giudicare, fe fia fuperiore a Pla. .

tone, e perchè. 182. viene instruito da un

Ebreo. 183. fuo elogio : 189. ſuoi oppofi

tori. 197. difcordanzè della ſua filoſofia con

quella di Platone. 2o. 21 22. 23. 24. 25. è

la più contraria alla Chiefa . 26. 31. biafi
- II1I
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mi della medeſima. 26. 27. 28. 47.146

158. è ſtata l’unica cagione di tutte l’ere

fie, 28. è biafimata da’fanti Padri . 31. 34

178. fuoi peffimi effetti . 38. 39. 15o, non

è lodata dagli fteffi Ariftotelici. 113. fua

varia fortuna. I 13. proibita dal Concilio

Lateraneſe V. I 14. 176. è una pura favo

la. 131. è lo fteffo che quella dº Arcefila.

147, è condannata dagli fteffi Ebrei. 156

fioriſce in Aleffandria . 182. è tratta dalla

legge di Mosè, e dagli altri Profeti. 183

comparata colla Scrittura. 183. abbracciata

ne tempi baffi, e perchè. 188

Arnaldo (Antonio ) : Cartefiano. 62. fuo e

logio: 62. 63. ſuo libro della perpetuità del

la fede. 62. 63

Arveo ( Guglielmo ) : fua fcoperta. 1o9

Afellio (Gaſpare ) : fua ſcoperta: то9

Averroe: loda foverchiamenteAriftotile. 169

difende l’opinione dell’ anima univerſale.

I9O.

B

Ᏼ Accome (Franceſco): è la feconda colon

na della filoſofia moderna. 197.198

Barbaro ( Ermolao ) : invoca il Diavolo. 3o

P. Barde: Cartefiano. 62

Baronio (Cefare ) : lodato. - 6

P. Bartoli: abbraccia la filoſofia Moderna. 66

efamina il voto del Torricelli. . . 1 Io
- هدش Bar
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Bartolino (Tommafo): ſua fcoperta. 109

Beſarione (Cardinale ) : Platonico; 48

P. Braudin: fi riconcilia col Cartefio. 67

C

C金。 ( Melchior ) : fuo elogio. 38 giu
dicio del medefimo intorno a Platone »

e Ariſtotile. - 183

Capitone : fetteggiante. то6

Caramuele ( Gio.) : fuo prefagio intorno al
la filoſofia Cartefiana. I 2.O

Cartefio (Renato ): fu che fondamenti pian

, taffe il fuo fiftema . 55, fuoi principj, giu

fti, e buoni. 55. I 14. ſuoi feguaci. 56 57

62. 64. 66. 67. 68. 7o. fuoi protettori : 64

67. converte la Regina di Svezia · 64 e

altri . 65. fuoi fentimenti fi conformano

con que de Padri. 57. 58.6o. 114. I 15

116. 118. chiamato il refugio de cattoli

ci. 65. onori fattigli. 65. calunniato dalle

univerſità Proteſtanti . 7o. fuoi nemici .

7o. 71. 88. fuoi difenfori . 71 72. pone

per primo principio il dubitare. 87.fua prote

itazione. 87.ama d’effere corretto. 88. per

chèfine meditaffe una nuova filoſofia. I 16

lodato dal P. Merfenni. I 18.119.s’uniforma

co’ſentimenti di Platone. 121. fuoi coſtumi.

12 r. 122 123. giudicio ſopra il medefi

mo del Malebranche . 18o fua filoſofia

difeſa dalle migliori univerſità d’Europa.
* : 61. li



61. fi dee antiporre a quella dº Ariftelile.

114. è veramente Criſtiana . 116. lodata.

z 19. prefagio del Caramuele intorno al

la medefima. 12o. è tratta dalla Genefi .

121. perchè contraddetta da alcuni. 124

ha dato motivo a molti di dar in pazzie

ed empietà. 179. fuoi difetti. 18a. 181. Í

ha alla Moderna come la ſpecie al genere.

194 Cartefiano , e Moderno non è lo

fteffb. 194

P. Cafati: abbraccia la filoſofia Moderna. 66

Caffini: fua offervazione . 重直嘉

Celfo: contrario a Jaboleno. по7

Cefalpini ( Andrea ) : fua ſcoperta. 1o9

P. Charlet : amico del Cartefio. 66

Chieſa: fua dottrina è la vera filoſofia . 126

è interpetre degli arcani Divini. 163. Ve

di Teologia. -

P. Chirchero ( Atanaſio ): proccura l’amici

zia del Cartefio. 67

Clemente ( Aleffandrino): non iftimò, che i

Greci fi giuſtificafferoper mezzo della filo

fofia • -
- - v - · ΙΟ

Cicerone (M. Tullio ): divinizzato dal Nizo

lio. 172

Cielo: ſua grandezza, materia , e moti కొ
ti. I

S. Cipriano ( Martire ) : fuo errore. 161

P. Ciermans : loda il Cartefio. |-
68

Concilio Lateraneſe V. : fuo luogo alla Seffio

IRC
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ne 8. fpiegato.
- r76. 177

Cornelio (Tommafo): fue offervazioni. I 1o

D --

Р · Daniel (Niccola ) : impugna il Carte

A fio. 7 1

Dedinamt ( David ) : perchè accuſato d’ere

fia. 37

Demoerito : fuo elogio: 16. fua filoſofia ab

bractiata ່ ່ 48 ດັັັ？ opinione intorno alla

verità. 84

P. Detel : Cartefiano . 62.

Defcartes. Vedi Cartefio.

Digiumo: fin quanto abbia durato nella Chie

fa il pranfo dopo Nona. 19o

P.இ; ( Giacomo ): amico del Cartefio .

7. రర.

Dio: è la prima verità. 163

Diſpute: la verità fugge da effe. 5. fono un

tormento degl’ingegni. 6. hanno diſtrut

to la filoſofia. 87 89. 9o. altro lor peffi

mo effetto . 137. Vedi Filoſofi , Peripate

tici , Sette.
-

E

Berardo ( Gio. ) difende il Cartefio. 71

Epicuro: plagiario. 49 commendatoda’

Padri. 49.5o. 53- fua filoſofia abbracciata.

48. 51. 53. anche da’ Padri . 54. 55. meri

tò della medeſima . 49. 53. iulin dal

|- af&r

|
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-- Gaffendi. - - 5o

Erbe: non fi fa la loro virtù. - 8o

Ereboore: (Adriano ) : Cartefiano. 7o

Euclide: filo detto . I43

Eunomiani: giurano fulle parole d’Ariſtotile.

I 59.

Eunomio: compagno d'Aezio nell’ereſia. 29

a fi vanta di conoſcer Dio. 76. è ripreſo da

* Bafilio. 76. 77. 78

Euripo: fuoi vortici non fi fa donde derivi

- IlO • 81 -

* - F - -

Fabbri: abbraccia la filoſofia Moderna.

.66Aےلان

P. Farvague: difenfore del Cartefio. .. | 56

Fede: richiede fommiſſione. 24. Vedi Chic

- fa, Teologia.

Ferrerio (S.Vincenzo ): introduttore dell’In

qnifizione. - - 34

Filopono (Giovanni ) : eretico. ..., 29

Filofofare: è permeſſo a tutti. 11. libertà di

effo. 72. 97. 99. 162. 138. che fine deb
ba avere. I 54

Filoſofi : contrari a fe medelimi : 74 fon

- dano i principj del filoſofare full’, igno

ranza . 83. loro moltitudine · 85 la ſci

- enza non abita con effi , e perchè · 85

* fi abbattono l’ un l’ altro . 91. loro li

ti. 125.131.132. fono amanti delle favole.
* * Ο I 3 ი.
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139. dicono le maggiori pazzie: 131. fe ne

può trar bene, e male per la religione. 192

non poffono effere biafimati di queſto .192

non bifogna ſperare , che parſino da Cri

ftiani. 193. biafimo, e lode quando abbia

luogo fopra effi. | 19

Filoſofia: commendata da” Gentili, e da’Pa

dri. 8. 9. 1o. 11. 12. non è fapienza - 79

non è altro che opinazione. 8o. 162. non

ve n’ha al mondo . 83. 87. diviſa in mille

fette - 89. 9o. 129. fua incertezza - 9o 9r

13o. non abborriſce le novità - 98. fogget

ta a nuove ſcoperte. Ioo. IoI. ancella del

la Teologia. 127. 129. è ſtata ritrovata per

efercitazion dell’ ingegno 13o ha avuto

origine dalle favole de Poeti. 13o. non è

contraria a tutte le favole. 131. non ha an

cor trovato la verità. 164

Filoſofia Antica : ſua debolezza - 112. è un

iuoco fanciulleſco. 199. Vedi Aristotile »

eripatetici, Scolaſtici.

Filoſofia Moderna: malamente così nomina.

ta: 3. 13. perchè fi chiami tale . 198. fuoi

coltivatori tacciati da eretici. 4. a torto ol

traggiata da Peripatetici. 6. 16o. fi nomò

Italiana. 13. fu fondata nella Calabria. 14

Pittagora ne fu l’ inventore . 14. fu fegui

tata da Democrito, e da Platone. 15.ab

bracciata da molti Gefuiti . 66. 67. 68. da

altri. 136. ſuoi autori cattolici. 16o. non

ben
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ben fi difende biafimando Aristotile , e

lodando il Cartefio 181. fuo vero coſtituti

vo_qual fia · 195, ſuoi primi autori. 197

198. dee effere preferita alla volgare. 199

P. Fonſeca: loda il Cartefio. 68

Formica: fua natura è a noi occulta. 77

P. Fournier: amico del Cartefio. 68

P. Fransè : amico del Cartefio. 68

Frigliandi: perſeguita il Cartefio. 7o

Fulmini: non fi fa come s’ingenerino. 81

G

Ꮐ Alilei ( Galileo ) : fue fcoperte. I 11. è

la prima colonna della filoſofia Moder

na . 197. 198. introduce nella filoſofia le

Matematiche. 198

P. Della Gange: impugna il Cartefio. 72

Gaffendo ( Pietro ) : fuo elogio. 5o, fegue

Epicuro. 5I

Geſuiti: hanno particolar inftituto di feguita

re Ariftotile. 65. molti hanno abbracciato

la filoſofia Moderna. 66. 69

Gianfeniſta: titolo proibito in Francia. .. 93

Giudicio: norma da tenerfi nel dar giudicio.

171. non bifogna dar negli eſtremi. 175

Giureconſulti: non fono così pertinaci, come

i Peripatetici. - ro6 Io7

Giuſtino (Martire ) : convertito per mezzo

della filoſofia Platonica. 17

P. Grandamy: amico del Cartefio. 68

Ο 2 Gran
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Grandini: non fi fa come s’ingenerino. _8r

5. Gregorio (Niffeno ) fuo elogio. 53. Epi

CureO. 53. 54

P. Grimaldi : abbraccia la filoſofia Moderna.

66. -

I

T : fuo panegirico. 7

Incendj : ne monti , non fi fa come fi
facciano. 8I

Immaginazione gagliarda : fuoi trifti effetti ·

172. 173. 181.188. 189. fuoi traſporti non

fanno alcuna impreſſione. I73

Innocenzio XI. fua Bolla circa il condannar

l’opinioni altrui. 157

Inquifizione :嚮 de fuoi rigori in Napo

li. 7. da chi fu introdotta. 34

Iſtoria: fue lodi. 5. è più acconcia a mette:

re in chiaro la verità che le difpute. 5.6

Intelletto : fua ignoranza. 73. Vedi Uomº -

Interpetre : fuo uffizio: по6

- L

Abeone : fetteggiante. по6

8 Lampi: non fi fa come s’ingenerino.

I.

P. Lana : abbraccia la filoſofia Moderna ·

66. - - - |

Lattanzio : nega le ſcienze. 79. ammette ::

lo le opinazioni. :º
1«
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Libri : appaffionati a che utili. *73

Lippomano (Niccolò): difende Aliftotile. 177

Logica : come nomata da Euclide. I43

Lombardº (Pietro): perchè condannato.

Lullo ( Raimondo): difende la filoſofia iſ.

nanzi al Re di Francia. 129

Lume : non fi fa perchè penetri il vetro 2 С

non il ferro. 8o

Luna : non fi fa, fe fia globofa , o concava.

I.

P. Lupi: fi fa Cartefiano. 56. perchè. 57

M

M Acchiavelliſmo : onde abbia avuto ori

gine. 38

P. Maignani : Cartefano. 62

P. Malebranche : Cartefiano. 62. filo libro

de inquirenda Veritate . 62. ſuo giudicio
fopra il Cartefio- I8o

Malpighi ( Marcello ) : fue fcoperte. Io9

Momerto ( Claudiano ) : fuo Trattato dell’

Anima. 58 59 6o. fuo elogio. 6o 61.

P. Merfenni : Cartefiano. 62. difende il Car

tefio contra il Voezio. 7o, loda il Carte
fio. I 18. I 19

P. Miland : Cartefiano. - 67

Moderni: fono i veri antichi. 1o1, 1o2. Io3 ·

hanno trapaffato i medefimi . : oz. lorố

diſcoprimenti . Io8. Io9. I 1o. 11 r. 112
Ο 3 lo -
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loro favj riflesti. 196. loro utile recato all’

arti. 198. 199 Vedi Filoſofia Moderna.

Moisè (Re): accuſato d’aver corrotta la re

ligione: 156

Moro ( Tommafo ) : fuo elogio. 138. fua

Differtazione. I39

N

Atura : vela i fuoi arcani . II. 73. 8o

81. non fi poffono inveſtigare. 82

Nerone: Peripatetico.
- 39

P. Niceron : Cartefiano. 62

P. Nicolle. Cartefiano. 62

Nilo : fua inondazione non fi fa donde疇
VI I

Nizolio (Mario ) : fuo lamento. 143. predo

minato da immaginazione gagliarda. 172

ha avuto poco feguito. I73

P. Noel (Stefano ) : amico del Cartefio. 68

Nuvole: non fi fa come s’ingenerino. 81

O

Pinioni: negate da Zenone. 83. loro va

rietà: 85. da queſte fiam tccchi, e non

dalle ccfe medefime. 86. foggette alla for

tuna . I 13. per una falfa non fi vuol con

dannar tutto un libro. I 6 I

Oſſervazioni Alenfi: loro errore. I91

Pa
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Adri: antichi Platonici. 18. perchè bia

fimino Ariftotile. 178

Paolo ( Apoſtolo ): fuo detto intorno alla fi

lofofia ſpiegato.* 9

P Pardier ( Ignazio Gaftoni ): abbraccia la

filoſofia Moderna. 66

Pecqueto: fua ſcoperta. по9

Peripatetici: biafimati. 44.48.fono per lo più

probabilifti. 95. non poffono ſcorgere lave

rità. Io4. oftinati-io4.134. proccurano di fo

fogar l’altre fette. 134. ſtimano un facrilegio

abbandonare Ariftotile. 134.135. fi danno

alle fatíre. 136. loro prurito di contendere.

137. di quanto danno. 138. Vedi Scolaſti

ci, Arifiotile , Sette, cc.

Petavio (Dionifio): fuo elogio. 4o. fuopaf.

fo ſtorpiato. 175

Petito (Pietro): fi difdice. 72

Petromanno (Andrea ): difende il Cartefio.

71.

Pico (Giovan Franceſco ) : fpende 2o. anni

intorno ad Ariſtotile. 171. fuo giudicio del

medeſimo approvato. 171 ſcrive contra il

medefimo. 197. fuo errore. 191

Pittagora: lodato da” Gentili , e da’ fanti Pa

dri. 14. inventore della filoſofia Mcderna.

14

Platone : ripreſo da Ariſtotile . 15. Princípe
Ο 4 de’
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de filoſofi . 16. pericolo di queſta decifio:

ne . 182. lodato. 25. anche da’ Padri . I6

biafimato da’ medefimi. 186. 187. 191. fe

guace di Pittagora: 16. ſua filoſofia è la più

conforme allā religione Criſtiana. 17.26 è

tratta dalla Scrittura. 17. fu abbracciata da”

primi Criſtiani . 17. 18. e ne” tempi più

baffi. 48. lodi della medefima. 19. 2o. 147

difcordanze della medefima con quella dº

Ariftotile . 2o 21, 22. 23. 24. 25. è ſtata

l’origine di tutte l’antiche erefie , e per

chè. 185. 186. 187 ha ingannato gli fteffi

Padri. , 186

Platonici: s’accoſtano a’ Criſtiani . 26. Vedi

Platone. -

Poitierfio (Pietro ) : perchè condannato. 37

Pomponazio : erra intorno all’ immortalità

dell’anima. 38

Porfirio: nemico de Criſtiani. I 32

Porretano ( Gilberto ) : perchè condannato .

37. - -

Probabiliſmo: è propriffimo nelle filoſofie

99. ГОО.

Probabilifii: ammettono la probabilità nella

Morale , e la negano nella Filoſofia . 95

96. danno di questo principio. 97

Q_

Q Uistioni: Vedi Diſpute.

Ra
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R Amo (Pietro) fua opinione intorno al

la filoſofia d’Ariſtotile. 27. fua Con

clufion pubblica contra il medefimo. 27

17o, deprefore affettato d’Ariftotile. 17a

ha avuto pochi feguaci, e perchè. 171

P.-Rapini: loda il Cartefio. 69

Regio (Arrigo ) : Cartefiano. 7o

Regis ( Pier Silvano ) : Cartefano. 72

Regula Monacharum : Libro : in che tempo

fia ftato ſcritto. 19o. 191

Revio: perſeguita il Cartefio. 7o

Romani : nimici delle fette . 92. fuperano

tutte l’altre nazioni nella pietà. I55

S

Arpi (Paolo ) : fcopritore dell’aggira

mento del fangue. по9

Scienze : loro incertezza . 85, non abitano

co” filoſofi, e perchè. 85

Scoochio (Martino ) : calunniatore del Car
tefio. 7o

Scotano (Gio. ) : difende il Cartefio. 72

Scozano (Meinardo ) : calunniatore delCar

tefio. - 7o

Scolaſtici : loro temerità in condannare la fi

lofofia Cartefiana. 124.157. loro millante

rie. I 30. loro quiſtioni eterne . 132. cons

dan •
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dannano d’ereſia ogni cofa.132. non inten

dono quello, che dicono. 133. ammettono

novità in Teologia . 95. 96. 133. 194. non

ammettendole nelle ſcienze.醬烹醬

no l’autorità di condannare. 138. 157. sfor

zano gl’ ingegni a feguire Ariſtotile : 138

-biafimati. 141.142.143 loro barbarie nel favel

lare. 145.fono nemici della verità. 146. dan

ni apportati da loro principi · 151. 197. 198

difufi dappertutto . 196. loro furore · 157

non hanno ragione di biafimare l’altre fi

loſofie . 16o. di che interpetrazioni fi fie

no ferviti per intendere Ariſtotile. 194 fo

/ no andati lontani dalla mente di lui 194

loro fchiavitù verſo il medeſimo. 196. loro

motivi per attaccarfi ad un filofofo folo ·

2o1. ragioni in contrario . 2o1.202. Vedi

Peripatetici, ec.

Scrittori: lodati, e biafimati ſtraboccatamen

te · 169. regola da tenerfi nel darne giudi

cio. !71. di gran nome, rare volte in tut
TO I'C1 • -

175

Scuole: loro gelofia cagione di gran tumulti

- in Napoli - 3. riprefe. 152. 153. memoria

degli anni fcolareſchi ricrea l’animo. 13

Seneca: nemico delle fette. 92

Sergio: maeſtro di Maometto , Peripatetico .

Sette: confondono la verità. 89 fono più ora,

che ne’tempi antichi. 89. non approvate
da”
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da”Romani : 92. proibite in Pas:”:
' da fanti Padri. 93. da altri. 94

95. loð. * --- »

Socrate: nega la fcienza. ... : 82

Spinoſa: impugna il Cartefio. i

Sు : non fi fa, fe corrano, o fieno fiffe.

1. - - - -

Stoici: negano l’opinazioni. 83. foſpetti ap

po i Romani. 92

Tಳ್ಗ (Aleſſandro) : fuo prefagio in
torno ad Ariftotile verificato. 12O

Temiſtio: eretico. 29

Teologi: loro difetti. 139. 149

Teologia: le novità in effa fono pericolofe. 98

ammeffe dagli Scolaſtici. Io4-133. è regina

delle ſcienze. 127. non ha che fare colla fi

lofofia. 127.128. ha ritrovato la verità. i65

ícolaſtica non fi dee riprovare perchè faufo

d’Ariſtotile. . . 179

Terremoti: non fi fa come fi facciano. 81

Terra: ignoto fu qual bafe fi libri, e quanto

fia grande. - 8i

Tefi pubbliche: loro abufo al tempo del V.

Concilio Lateranefe. i77

Ticcone: fue ſcoperte: 111

S. Tommafo ( d’Aquino ) : come , e a che

fine ſtudiaffe Ariſtotile. 46. fuo lamento .

47.

Tցր
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Torricelli: fuo ritrovamento. rто

De Turne (Simon ) : perchè accuſato d’ere

fia. - 37

V

V :: (Lorenzo) : fuo penfiero appro

vato dal Nizolio. 144 fu il primo a li

berare la filoſofia dalla fchiavitù d’Arifto

tile. I97

Vanelmonte: fua definizione dell’uomo. 153

Vanorne: ſua ſcoperta. по9

Varro (Alfeno): pone il corpo umano com

poſto di particelle. 52

P. Vatier: Cartefiano. 68

Ugone ( da Siena): fua diſputa filoſofica. 2o

a che fine inftituita. 176

Verità: nafcofta all’uomo . 73. non n’è ca

расе. 75

Uezio (Daniel ) : impugna il Cartefio. 71

fuo elogio: 7I

P. Viegue : fua teſtimonianza del Cartefio .

I2I. I22. 123.

Virfungio: fua ſcoperta. IO9

Voezio (Gisberto ) : dichiarato calunniatore.

7o.

Volgo: è più favio de’ dotti. 78

Uomo: fua ignoranza . 73. 74. 75. 78. 79. 8o

81. 94. più miferabile de bruti. 76. ſtima

di fe ftesto impediſce i retti giudicj. 86.87

non ha altro di proprio che il mentire. 87
* - - - ΠΟ Π.
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non dee effer fettario . 93. non dee mifu

rar colla fua ragione le cofe_Divine . 127

128. fua definizione d’Ariſtotile riprefa .

153. fuo fpirito non è foggetto alle poteſtà

terrene. 162., foggetto folo a Dio, e al

la Chiefa. 163. queſta fuggezione è il fa

crifizio più grato : 163., non è buon con

figlio legare il ſuo arbitrio. 163. 164 fua

ſuperbia di che fi pafca. I73

Z

Z: nega l’opinazioni. 83. fua fetta

foſpetta appo i Romani. 92

I L F I N E.
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